A PROPOSITO DELLA « CARESTIA CHE HA PORTATO AL GENOCIDIO STALINIANO» IN UCRAINA NEL 1933 : UNA CAMPAGNA TEDESCA, POLACCA E DEL VATICANO.

Invio del 27 novembre 2004 e a successive  date diverse.
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Annie Lacroix-Riz

(Professore di Storia Contemporanea presso l’Università di Parigi 4)

Vi consegno i documenti secondo il volume d’archivio e ordine cronologico. Nelle note a piè pagina ci sono delle spiegazioni. Sono a vostra disposizione per qualsiasi domanda. Gli studenti che l’anno scorso hanno ricevuto una versione iniziale di questo testo vi troveranno molti elementi nuovi.

   Tutto ciò che è scritto tra virgolette è una  citazione del documento originale. Ho corretto gli errori di battitura dei testi originali (per rinunciare ai molteplici (sic) ).

La gigantesca campagna di stampa (e altra propaganda) del 1933 sulla «grande carestia» in Ucraina , se si dà credito agli archivi del Quai d’Orsay , è una menzogna  tirata fuori in primo luogo per preparare “l’alleanza” polacco-tedesca del gennaio 1934 (Varsavia e Berlino si scambiano dei convenevoli sull’Ucraina che viene promessa dal  Reich  alla Polonia, in « cambio del corridoio di Danzica», un  imbroglio che Berlino ha già usato negli anni venti) e, in secondo luogo -  e obbiettivo primario per i tedeschi -  per impedire  la realizzazione dell’alleanza franco-sovietica che si profila dal momento del ritorno di Herriot come Presidente del Consiglio e contemporaneamente Ministro degli Affari Esteri (giugno-dicembre 1932). Gli archivi pubblicati dal Foreign Office «sull’Ucraina e la grande carestia del 1932-33» autorizzano un’interpretazione analoga sul senso della politica estera dell’operazione propaganda del 1933
 : il «memorandum di Ponsonby Moore Crosthwaite sulla storia dell’Ucraina e delle sue relazioni con la Polonia e la Russia»
 è chiaro quanto la corrispondenza del Quai d’Orsay citata.

    Il Vaticano , che odiava la Polonia, certamente cattolica, ma profittatrice dei territori tedeschi, firma nel luglio del 1933 il Concordato del Reich che, tra le varie clausole segrete, prevede  anche l’occupazione comune dell’Ucraina. Si capisce così meglio il ruolo della curia romana particolarmente attivo e l’utilizzo nell’operazione ucraina (soprattutto per ciò che riguarda l’Anschluss e la liquidazione della Cecoslovacchia) del suo strumento preferito: il cardinale arcivescovo di Vienna (1933) Innitzer, tedesco dei sudeti. 

Tra il 1932 e 1933   l’URSS  ha conosciuto una grande povertà che l’ ha portata ad aumentare il  razionamento, ma non era una carestia  e in ogni caso non la carestia da « sei milioni di morti», tirata fuori questi ultimi anni dal demografo Alain Blum (particolarmente scandaloso sul piano metodologico) questione  qui esaminata più avanti  (su come è stata trattata a livello universitario in Francia di recente , messa a punto nella terza parte del presente dossier).

  L’ esposizione qui sotto relativa alle ambizioni diffuse dal Reich nel 1933 a proposito dell’Ucraina (programma di conquista anteriore al 1914, e dunque non specifico del programma imperialista nazista)
 inficiano -  come quelle della raccolta che ho composto sull’armata rossa nel 1937 – 38 -  la tesi dei pericoli esterni strumentalizzati da Stalin contro i suoi nemici “immaginati” o puramente e semplicemente inventati, abituale per l’attuale storiografia francese.

CAMPAGNA TEDESCO – VATICANA E UCRAINA SULLA CARESTIA IN UCRAINA, 1932-1933

URSS 1918 – 1940 , VOL. 1036, SITUAZIONE ECONOMICA, 3 AGOSTO 1932  -  18 GENNAIO 1940,

ARCHIVI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI (MAE).

339 folios [classificazione secondo volume, paginata] e vedi infra la corrispondenza del 1933 del colonnello Mendras, addetto militare, (archivi SHAT).

 Copia dal «corrispondente particolare» a Berlino articoli di Renaissance 

Copia dell’articolo di Renaissance del 17 agosto 1932, «Carestia e caos (Rapporti dei Consoli tedeschi)», 4-7 4p. [La Francia ha un’ambasciata a Mosca come la Gran Bretagna, che ha anche lei  un consolato a Leningrado
, ma non vari consolati in  URSS , contrariamente agli italiani e ai tedeschi: le fonti sulla carestia sono dunque italo -  tedesche e, lo vedremo, provengono da fonti di associazioni di emigrati ucraini separatiste e finanziate dal Reich, da ucraini emigrati, a volte prima della guerra ecc. come lo attestano le lettere del Quai d’Orsay citate più avanti]

Descrizione apocalittica della «situazione nel mezzogiorno della Russia

Regione di Kharkov

[…] minacciata dalla carestia […] la situazione di Donetz […] è catastrofica […] niente sapone […] L’instabilità della mano d’opera ferma ogni lavoro produttivo». 1. «La situazione degli operai e degli ingegneri tedeschi è allarmante e supplicano di rimpatriarli.» Lo stesso a Odessa. «La maggior parte degli abitanti non ha scarpe; […] Mancano le derrate alimentari dappertutto.[…] la mietitura è fatta malamente»tutta la stessa storia, 3, e sq. «I consoli [tedeschi] affermano che il Governo sovietico in  poco tempo sarà insolvibile.» 4

Copia dell’articolo di Renaissance 
Del 16 agosto 1932 , «Reclamo del sig. Gosser all’Inturist (due settimane nelle prigioni del GPU)», 4-7, 4p.

   Lettera di Dejean, ambasciatore di Francia a Mosca 
, al Presidente del consiglio Ministro degli Affari esteri Édouard Herriot, Mosca, 13 settembre 1932, 10,2p.

   Sulla «gravità della crisi alimentare», 1, e statuto privilegiato dei diplomatici, lavoratori e giornalisti stranieri, 1-2

                   Tutti rapporti su situazione catastrofica

           Telegramma 971-2 di Beaumarchais, ambasciatore a Roma, 11 ottobre 1932, ciclostilato, 14 - 15 

Cf. mia «conversazione» di oggi con « Il sig. Mussolini mi ha detto oggi […] che la situazione economica dell’URSS sarebbe preoccupante: il piano quinquennale era evidentemente fallito», ecc. 1, sq.

   Copia senza numero della lettera di Dejean al Presidente del Consiglio Ministro degli Affari esteri, Édouard Herriot, Mosca 5 dicembre 1932, 18 – 21, 4p.

«da segnalare, sete di valuta pregiata del Governo sovietico»

   Lettera 1165 di André François-Poncet, ambasciatore in Germania 
, al Ministro degli Affari Esteri, Paul  Boncour, Berlino, 22 dicembre 1932, 22-28, 7p.

   Nella stampa tedesca sulla Russia (in corsivo il nome dei giornali) «E’ solo crisi, crisi di rifornimento di valuta, indispensabile per il pagamento degli ordini fatti all’estero, crisi infine (2) della stessa armata rossa» cf. Vossischezeitung, 3, Berliner Tageblatt, 3-4, su «delle rivolte permanenti a Kuban», perché « la resistenza delle popolazioni cosacche al sistema collettivo di sfruttamento agricolo […] è questa  indolenza e non qualche gruppo di Kulaki del Kuban o di altrove che è il vero nemico del bolscevismo, come d’altra parte quella ad ogni progresso ai tempi del regime borghese». 4, e la litania continua, 4 sq. Cf. la Vossischezeitung
 ,5, il Deutsche Allgemeine Zeitung, 5-6, soprattutto sulla crisi dell’Armata Rossa dove «le correnti dette di “opposizione di destra” hanno fatto sensibili progressi» ma «alla frontiera della Manciuria […] questa parte dell’esercito sovietico, grazie alla sua lontananza da Mosca, sarà potuta sfuggire ad ogni contagio.»

    Confermato dall’addetto militare presso l’ambasciata del Giappone a Berlino « che avendo avuto l’occasione di attraversare la Siberia, qualche mese fa, ha constatato tra le truppe rosse mobilitate […] uno spirito eccellente e perfino,secondo la sua espressione, entusiasta». 7, e la stessa conferma sul cattivo spirito dell’armata rossa in Europa(6) da un francese «che è appena tornato da un soggiorno in Germania e nell’Est europeo[…] 

Secondo lui, l’esercito acquisterebbe in Russia un’importanza continuamente in crescita» e « manifesterebbe tendenze sempre più evidenti ad assumere i modi di fare e soprattutto  spirito  pretoriano. L’influenza di alcuni capi come Voročilov, Blüčer, Tuchačevskij sarebbe considerevole e causerebbe inquietudine al governo di Stalin. Lo scontento delle truppe dovuto all’insufficienza di rifornimento aumenterebbe il fossato che si è scavato tra militari e civili.[…]

La stessa persona mi ha assicurato d’altra parte che le tendenze sovversive osservate nell’Armata Rossa erano incoraggiate dal Reichsehr. Questa, preoccupata per la crescita del movimento comunista in Germania, non vedrebbe di cattivo occhio che lo Stato Maggiore facesse un colpo di stato, che libererebbe la Russia dall’attuale governo e dalla potente influenza dell’Internazionale Comunista.»
 E’ meglio fare «le riserve» necessarie su «simili informazioni». 7

      Lettera 2 di Dejean a Paul Boncour, Mosca 3 gennaio1933, 1932-34, 5 p.

     «La crisi di rifornimenti in URSS […]sempre più acuta»1, riduzione delle consegne di cereali allo Stato fissate il 1° novembre 1932 a 20,5 milioni, solamente 11,4, 1; enormi esportazioni nel 30-31, al valore 19,9 e 19,4% del totale delle esportazioni, da cui « dure restrizioni per il mercato interno.» nel 1932 , nello stesso tempo « un aggravio del razionamento per la popolazione sovietica» e « una considerevole diminuzione delle esportazioni», 1,3 tonnellate per i primi dieci mesi del 1932, contro 4,2 milioni per i primi dieci mesi del 31, 2,cf. cifre dettagliate, 2-3, insomma si tratta di « un vero e proprio crollo, soprattutto per il grano e per l’avena» fa eccezione il mais, e nel 1932, importazione di cereali da 137145 tonnellate accelerata in settembre ottobre quando di norma  l’esportazione costituisce «contributo considerevole per il bilancio commerciale sovietico». 3, e inasprimento del razionamento per la popolazione cf. ordinanze del 4 e 16 dicembre 1932, e popolazione abbandonata al mercato libero dove prezzi «esorbitanti», 4, e ordinanza 27 dicembre che aumenta « la pressione di un sistema di controllo amministrativo e poliziesco il cui scopo dichiarato è quello di evacuare dalle città una parte della popolazione»: è stato ristabilito il sistema dei «passaporti individuali che era stato abolito all’inizio della rivoluzione in quanto “metodo poliziesco destinato ad opprimere le masse lavoratrici”.» senza dubbio l’evacuazione ha luogo « nei campi di concentramento del Nord della Russia o nelle vaste distese della Siberia» 5 [Dejean non fornisce su questo punto nessuna informazione].

    Lettera 17 di Dejean a Paul Boncour, Mosca, 17 gennaio 1933, 47 – 51, 9p.

   Dejean denuncia (come sua abitudine) « le conseguenze funeste di una politica sfrenata di collettivizzazione agricola»

    Lettera 17 del ministro di Francia in Finlandia, Helsingfors, 11 febbraio 1933, 60-61, 4p.

    Testimonianza dell’ingegnere americano Henning Rowsing, “d’origine svedese” di ritorno negli Stati Uniti via Scandinavia « dopo due anni di soggiorno in Russia», al giornale Hufvudstadsbladet, 1, su   « la mancanza di viveri e, in generale, degli oggetti necessari all’esistenza […] non c’è che il pane di veramente a buon mercato che, con dei cetrioli, e innaffiato di Kvass  costituisce quasi l’unico cibo del popolo.» Mancanza di tessuti e di scarpe; « cattivo stato delle linee , mancanza di locomotive e di vagoni» e problema degli alloggi « Nelle (2) grandi città in cui è molto aumentata la popolazione» 3,5 milioni di abitanti a Leningrado, di più a Mosca.

    « […] è innegabile che il regime abbia fatto fare al paese progressi considerevoli, soprattutto nell’istruzione pubblica. Le scuole si sono moltiplicate, ci sono pochi analfabeti totali nelle giovani generazioni: i teatri e altri locali di divertimento o artistici sono sempre pieni, e sorprendono per la loro vivacità. Sono stati aperti parecchi bagni pubblici. Anche la pulizia nelle città è molto migliorata, ma sia i trasporti pubblici urbani che le ferrovie lasciano ancora parecchio a desiderare

.[…]pare che  l’ingegnere americano abbia voluto tenersi lontano da apprezzamenti personali che gli potrebbero impedire un eventuale ritorno al paradiso sovietico.Non spreca neanche una parola di commiserazione per gli innumerevoli abitanti delle città che il rifiuto di un passaporto rende automaticamente dei fuorilegge. Non dice (3) niente delle deportazioni a Nord di intere popolazioni del Sud della Russia, del sistematico mescolamento  di razze verso il quale pare procedere in questo momento il governo sovietico, né della ripresa di deportazioni di contadini dell’Ingria che  da qualche tempo preoccupa e sdegna i loro fratelli di Finlandia» e « nemmeno nessuna riflessione [….] » dal diario 4.

   Lettera 75 di Dejean a Paul Boncour, Mosca, 15 marzo 1933, 46, 2p. 

Moltiplicazione delle code dall’apertura, nel marzo 1933 delle “ botteghe” per la vendita del pane e della carne senza tessera alimentare a prezzi “ vicini a quelli del mercato libero”, 1, “code lunghe da 150 a 200 metri […] a partire dalle 5 del mattino.”

Ma la situazione è ancora peggiore in Ucraina dove “imperversa attualmente una spaventosa miseria. Si può parlare di vera e propria carestia per i distretti rurali.” e di “ penuria delle derrate essenziali” nelle grandi città come Kharkov e Kiev. “ dallo scorso autunno al mercato libero i prezzi sono aumentati dal 100 al 150 %. […] I  consolati italiano e tedesco hanno persino segnalato casi di cannibalismo.” 2

Lettera 93 di Dejean a Paul Boncour, Mosca 12 aprile 1933, 62-3, 3p

I consolati tedeschi  inviano “ rapporti allarmanti  sulla crisi alimentare che imperversa particolarmente in Ucraina, nel bacino del Volga e nel nord del Caucaso. Numerosi distretti sarebbero ridotti a una vera e propria carestia.” “ Approvvigionamento […] sempre più difficile” a Kiev, Kharkov, Odessa, scarseggiano di merci «persino i negozi di Torgsin» [ negozi di Stato* dove si compra con oro, argento e valuta estera. «  Spossata dalle privazioni e decimata dalle malattie, la popolazione non  sembra dare segni di reazione»  In  paragone, a «Mosca e Leningrado»  si constata  una situazione di «abbondanza» giacché per « operai e  impiegati», 1, i prezzi rimangono abbordabili nelle cooperative.« Ma i prezzi diventano esorbitanti per  qualsiasi quantità supplementare» al razionamento. E «da qualche mese  è ricomparsa la disoccupazione […]» con conseguente perdita della «tessera alimentare.» La stampa sovietica è ottimista  «ma, secondo i rapporti circostanziati dell’Ambasciata tedesca, la situazione dei lavori agricoli sarebbe vergognosa  a causa non solo della disorganizzata (2) lavorazione agricola ma anche dalla mancanza di sementi , dalla considerevole diminuzione dei cavalli da lavoro e dalla messa fuori uso del 75 % dei trattori”  per cui si prevede un raccolto “ancora peggiore di quello del 1932.» 

    Krestinskji. Commissario aggiunto agli Affari Esteri mi ha detto che avrebbero  «spedito alle postazioni dei trattori il 60% dei giovani che seguivano i corsi preparatori per gli esami diplomatici e consolari. L’alto funzionario ha aggiunto: “ Il fatto è che siamo in tempo di guerra”. Rimane il dubbio che la scienza marxista riesca a sostituire i contadini strappati al lavoro dei campi dalla sfrenata offensiva delle collettivizzazione.»
 (3)

   Lettera 117 di Dejean a Paul Boncour, Mosca, 3 maggio1933, 64-5, 3p

      Estensione del sistema dei passaporti in URSS, cfr. dettagli sulla nuova ordinanza del 28 aprile che lo estende a una serie di città ( dopo Mosca, Leningrado e Kharkov), «oltre che a un’area di 100 km considerata come fascia di sicurezza lungo la frontiera » 2

    Lettera 459 di André Corbin, ambasciatore a Londra, a Paul Boncour, londra 25 giugno 1933, 66,2p.

    Pubblicazione sul Times del 12 giugno della lettera di Sablin, presidente del Comitato di assistenza ai profughi russi ed ex incaricato d’affari della Russia (zarista) a Londra su « la carestia […] in Ucraina, Armenia e  altre province[…] minaccia di essere ancora più grave che nel 1921 »;  ma il governo sovietico non fa richieste «d’aiuto alle Potenze straniere» perché ciò implicherebbe una pubblica confessione « del fallimento della sua politica agraria.» e confermato dalla lettera di Kerenskij di questa mattina 1, «che aggiunge dettagli», allegata la lettera di Kerenskij, « The State of Russia».

«Ufficio stampa ucraino a Bruxelles» agosto 1933, ciclostilato, 68, (parti in corsivo sottolineate nel testo)

[ le fonti ucraine separatiste sulla “carestia” citate qui e più sotto sono la parte più importante della materia delle lettere pubblicate dal Foreign Office
 ]

« l’Ucraina sotto il giogo di Mosca»
 « gli orrori della carestia in Ucraina», atroce «la miseria è così grande che gli uomini mangiano gli uomini. E’ così che ci ha sistemato il piano quinquennale.

La carestia è dovuta alle azioni dei moscoviti» ecc., «i sovietici prendono tutte le misure per togliere, manu Militari, ai contadini dell’Ucraina i cereali e spedirli in Moscovia o all’estero.» Per cui una enorme solidarietà degli«ucraini che si trovano fuori dell’URSS[…] Si sono costituiti a Lwow
, a Praga e in altre zone d’Europa comitati di soccorso.» L’episcopato greco -cattolico ucraino
 indirizza una lettera « a tutte le persone di buona volontà» per protestare contro lo sterminio da parte dei bolscevichi« dei piccoli e dei miseri, dei deboli e degli innocenti», e per implorare aiuto per l’Ucraina. Una Croce Rossa Ucraina si sta organizzando, si profila un aiuto internazionale all’Ucraina.»

   Opuscolo dell’associazione finanziaria industriale e commerciale russa
, 3, rue Nicolo, Parigi, « collettivizzazione del villaggio in URSS», 69-83, 29p.

Visione d’orrore che si conclude così:«Se il piano dei comunisti è realizzabile, Stalin otterrà sotto forma di grano l’arma più potente per l’attacco contro il mondo capitalista.» 29

Telegramma 1472 di Francois Poncet, ambasciatore a Berlino, a Paul Boncour, Berlino, 18 agosto 1933, 2p, 84-85

Il Volkische Beobachter
 del 18 agosto pubblica « in prima pagina […] fotografie di russi scheletriti» in un articolo intitolato« Il vero volto della Russia dei Soviet- da cosa Hitler ha salvato la Germania.»  “ un articolo” p.1 «dedicato alla carestia nella Russia dei Soviet» commenta la carestia peggiore di quella del 1921-22 e sull’insopportabile piano quinquennale e sul suo fallimento in questo vecchio «granaio d’Europa» 1, ecc.

   Telegramma di Charles Roux, ambasciatore presso la Santa Sede, molto confidenziale, copia ciclostilata senza numero, Roma, 25 agosto 1933, 86,1.p.

   Charles Roux  ha domandato spiegazioni a Monsignor d’Herbigny
 circa « l’appello» del cardinale arcivescovo di Vienna Innitzer «alla carità pubblica per soccorrere le vittime della carestia in Ucraina e nel Caucaso[…].

     I tedeschi avrebbero suggerito al papa di lanciare egli stesso questo  appello indirizzandolo a tutti i cattolici. Il Sommo Pontefice avrebbe rifiutato, per non esporsi al rimprovero di fare causa comune con gli hitleriani contro il comunismo. Ma avrebbe lasciato liberi i vescovi in ogni paese di muoversi a modo loro
. Allora in Germania si sarebbe organizzata un’impresa di soccorsi materiali per i tedeschi di Russia; in Galizia orientale i polacchi avrebbero fatto altrettanto per gli ucraini di Ucraina. Infine il Cardinale Innitzer a Vienna avrebbe preso l’iniziativa meno limitata che è stata appena annunciata.

   Ho chiesto a Monsignor d’Herbigny se il cardinale Innitzer aveva preso la decisione d’accordo con la santa Sede. Lui mi ha risposto di no .

   Questo mi sembra di difficile ammissione. Mi sembra poco probabile che un membro del Sacro Collegio abbia preso l’iniziativa di lanciare un appello caritatevole suggerendo un’organizzazione internazionale di soccorsi a cura della Croce Rossa e facendo allusione a condizioni da porre al governo russo.»

   Lettera 335 di Charles-Roux al Ministro degli Affari Esteri, Roma, 28 agosto 1933, 87-8, 3 p.

    Articolo di Innitzer pubblicato sull’Osservatore Romano
 del 24 agosto, e L’Osservatore Romano del 23 agosto « aveva già dato informazioni allarmanti sulla carestia in Russia.» con dettagli sul cannibalismo ecc. « Sempre secondo queste stesse informazioni» pubblicate in precedenza dall’ Écho de la Bourse di Bruxelles, « tinti di una certa esagerazione ,a giudizio degli interessanti rapporti del nostro ambasciatore a Mosca, più di un terzo della popolazione dell’Ucraina sarebbe morto per fame e , per far  sopravvivere gli altri doveva ancora sparire dal 15 al 20% della popolazione.»

Cfr. commenta Innitzer nel suo appello sul cannibalismo, e appello alla Croce Rossa internazionale « ma […] rivolto anche a tutti quelli che oggi negoziano per allacciare relazioni economiche con l’Unione Sovietica[…] affinché sia mantenuto il principio di far dipendere questi negoziati da un chiarificazione generale sulla necessità di venire in aiuto alle diverse regioni della Russia e dall’accettazione, da parte dell’Unione sovietica della suddetta clausola umanitaria».

   Il Vaticano sostiene la tesi della sua non iniziativa su Innitzer, ma Charles-Roux la giudica « poco plausibile»: Innitzer si è « per lo meno consultato con la Santa Sede prima di lanciare delle proposte come la richiesta di una “chiarificazione generale” sulle cause e la grandezza della carestia. Questo significa senza dubbio una “inchiesta generale” sulla situazione economica della Russia.» 2

   In buona sostanza, « verosimile che le nuove precisazioni che ha dato sulla carestia in Russia, come del resto quelle che appaiono nell’Écho de la Bourse,  nell’ Osservatore o nella Croix
 sono stati pescati presso i servizi degli Affari Russi del Vaticano.» 3

   PS. «La Croix del 22 agosto pubblicando un breve riassunto» dell’appello di Innitzer, «aveva dato questa informazione che non appare nel giornale pontificio: “il cardinale Innitzer annuncia la creazione, a Vienna, di un comitato di soccorso interprofessionale sotto il suo patrocinio”.» 3

   Agosto 1933, « Nota sui caratteri generali e l’attuale situazione dell’economia sovietica», ciclostilato, 89-150, 52 p. + tabelle

    Telegramma da Roma Vaticano 1 settembre 1933, 1 p.151

    Su d’Herbigny, ecc.« Il sig. Charles Roux ritiene che il cardinale di Vienna abbia agito d’accordo con la Santa Sede.»

    Lettera 267 di Charles Alphand, ambasciatore a Mosca, a Paul Boncour, Mosca, 13 settembre 1933, 152-5, 7p.

(Archivi del Ministero degli Affari Esteri, in due faldoni: Europa - URSS 1918-1940, vol. 1036, 3 agosto 1932 – 18 gennaio 1940 e SDN, 1917-1940, sottoserie IX, dossiers geografici, vol. 2266, Ucraina, gennaio 1920 – settembre 1937)

            «Viaggio in Ucraina. La carestia»

           «Invitato ufficialmente dal governo sovietico a partecipare al viaggio» di Herriot a Sud dell’URSS , « sei giorni in Ucraina e nel nord del Caucaso […].

     Questo viaggio fu, bisogna dirlo prima di tutto,  l’occasione di lusinghiere manifestazioni nei confronti della Francia. In tutte le città che abbiamo attraversato siamo stati attorniati con simpatia  da una folla e dappertutto ci hanno accolto   entusiasmi unanimi  senza che noi pensassimo (sic) di riscontrare una nota discordante Le persone che ci accompagnavano hanno fatto notare che mai  personalità straniere erano state accolte in questo modo in questo paese in cui la dittatura, di norma,  non vede di buon occhio le manifestazioni popolari. (1)Il solo fatto che si siano permesse o perfino provocate, svela l’ ansia dei governanti di far notare il loro desiderio di riavvicinamento alla Francia.

    Oltre che i musei e i monumenti, abbiamo visitato il maggior numero possibile di fabbriche e aziende agricole.La Dnieprostroï suscita una profonda impressione . Vicino alla diga, la centrale idroelettrica più importante d’Europa, su quella che quattro anni fa era una steppa, oggi sorge una città di 150.000 abitanti, di cui 40.000 operai. Le fabbriche che comprendono i diversi rami della metallurgia devono essere capaci di fornire  in ghisa, in alluminio e in acciaio speciale le diverse industrie della Russia Europea. Ma ad eccezione dell’alluminio che funziona a 1/6 del piano previsto, le officine devono essere ancora equipaggiate e, secondo i tecnici che ho potuto avvicinare, raggiungeranno il loro pieno rendimento tra tre o quattro anni. Abbiamo invece potuto visitare le fabbriche in funzione, se non completa, almeno abbastanza importante, che si tratti della fabbrica di  panificazione a Kiev, di turbine e trattori a Kharkov, delle  macchine agricole in particolare  falciatrici – battitrici  (combinate) a Rostov sul Don , o di cuscinetti e motori a Mosca. Mettendo insieme queste osservazioni con le informazioni già fornite al Dipartimento sulle industrie  incredibili degli Urali (Magnitogorsk e Kuznietsk), sui progetti idroelettrici del Volga e della Siberia, sulle industrie di Gorkji e di Leningrado, ci si rende conto dell’enorme sforzo del Governo dei soviet.  Data la particolare situazione dell’URSS, il solo paese al mondo che stia progredendo, questo sviluppo non può nuocere alle industrie (2) europee se non chiudendo loro il mercato russo, perché le possibilità di assorbimento di questo mercato sono talmente grandi che passeranno 50 o anche 100 anni prima che i Soviet possano raggiungere un livello  di prosperità tale che li obblighi a scaricare all’estero un surplus di produzione che essi stessi non saranno in grado di assorbire.Un problema grave  rimane da risolvere per i  Soviet, quello dei trasporti, sia per il rifornimento della popolazione che per quello delle fabbriche in materia prima o prodotti semilavorati. La rete ferroviaria e stradale  si rivelerà presto insufficiente, tutte le strade sono da fare.    È su questa strada – cfr mia lettera di oggi per la sotto direzione relazioni commerciali - che si può pensare ad una collaborazione franco – sovietica.

    Al di là della questione industriale, si diffonde un’impressione di un viaggio in URSS, quella di uno sforzo nella costruzione di alloggi per una popolazione il cui numero  in dieci anni aumenta del numero  della popolazione della Francia. Sia a Mosca che a Leningrado a vista d’occhio si erigono grandi case operaie quasi in tutte le strade, ma il maggior successo dal punto di vista urbanistico è a Kharkov dove, in quattro anni ,è stata edificata accanto a quella vecchia un’intera città di evidente aspetto americano.  Infine una delle parti più importanti del nostro giro è stata la visita delle organizzazioni sovietiche in Ucraina e nel  nord del Caucaso, il centro stesso dei territori in cui, secondo le recenti campagne di stampa, imperava una carestia paragonabile a quella del 1922.

   Mi avevano detto:« Vedrete che  all’ ultimo  momento (3) questa parte del viaggio sarà soppressa; non vi porteranno in quell’inferno di miseria.»Per farci incontrare  a Mosca Molotov, che partiva in ferie,  hanno soppresso dal programma il viaggio in Crimea, che aveva un carattere più particolarmente turistico; il viaggio in Ucraina si è svolto normalmente. Abbiamo attraversato da parte a  parte, nei due sensi  in treno, questo immenso campo di cereali dalle  colture ininterrotte a perdita d’occhio, con un humus così consistente che è inutile il concime. A sessanta, settanta chilometri dalle città abbiamo visitato Kolkhoz e sovkhoz, e ne torniamo con una netta impressione della falsità delle notizie diffuse dalla stampa e la convinzione cui già accennavo nella mia corrispondenza di una campagna ispirata dalla Germania e dai russi bianchi desiderosi di opporsi al riavvicinamento franco-sovietico.

   Prima di percorrere questo paese, ho potuto io stesso diventare l’eco di queste dicerie propagandate dai nemici del regime, ho oggi la certezza della loro esagerazione.

   Senza dubbio, ci diranno, gli slavi , dopo Potemkin 
, hanno il meraviglioso senso della messa in scena, non vi hanno mostrato che ciò che volevano che vedeste, nel giro di una settimana, non parlando il russo, come potevate rendervi conto dello stato di una contrada di così vaste dimensioni? Noi, tuttavia, abbiamo guardato attraverso i finestrini durante questo tragitto di più di tremila chilometri, non hanno potuto truccare l’intera popolazione che ci è parsa in migliori condizioni rispetto a quella delle grandi città da cui provenivamo. La nostra auto ha rischiato di mettere sotto galline di più di quattro mesi; abbiamo scorto la distesa di quei campi che hanno appena dato un raccolto che tutti sono d’accordo  nel trovare eccezionale. Se veramente in queste contrade fossero morti di fame degli uomini(4), gli infelici prima di pensare di nutrirsi con dei cadaveri, avrebbero mangiato i polli. Ci sarebbe stato bisogno di milioni di soldati per impedire loro di mangiare le sementi.

   Cosa dicono a questo proposito le autorità che abbiamo interrogato? In effetti, l’anno scorso, c’è stato un episodio tra i più gravi della Rivoluzione per l’applicazione del regime collettivista all’agricoltura. In queste regioni, particolarmente ricche, abbiamo dovuto lottare contro i contadini ricchi che nemmeno coltivano loro i campi, ma che utilizzano dei salariati (sic); contro questi kulaki sostenuti più o meno apertamente dalla Germania che in Ucraina conduce una campagna separatista.                                                                                                                                                                                                                                                                                                       Nella speranza di gravi disordini, questi elementi controrivoluzionari, sono tentati di provocare lo sciopero.

   Ne è risultata una riduzione della produzione dei cereali che ad un certo punto ha minacciato in modo serio Mosca e ha voluto dire non solo gravi difficoltà nelle regioni in cui il sabotaggio della raccolta era stato organizzato, ma anche l’obbligo di grandi restrizioni nella distribuzione dei viveri. C’è stata fame, senza dubbio. Ma con un’azione energica del potere centrale, azione in accordo tra la polizia  e elementi politici comunisti, grazie a certe concessioni date all’interesse personale(proprietà di una vacca e degli ortaggi), la situazione ha potuto essere ristabilita in questi ultimi mesi e Stalin, secondo una frase di Radek,
 che ho già avuto occasione di ripetere, ha vinto la sua battaglia della Marna agraria.

   Due esempi tipici di questa campagna (5) e delle difficoltà che ha dovuto attraversare l’URSS  ci sono stati dati da Kalinin 
 a cui abbiamo posto delle domande su questo grave problema della carestia. Ci ha detto  il presidente: “ Nella comune  di Tver  che oggi ha il mio nome, ci sono tre kolkhoz. Il primo ha lavorato molto bene, ha fatto un buon raccolto e i suoi membri hanno avuto dei buoni benefici; il secondo ha raggiunto i due obbiettivi; ma il terzo, dietro  la spinta dei nostri avversari, ha sabotato il raccolto e i suoi membri hanno rischiato di morire di fame. Su mia domanda, il Governo gli ha fatto pervenire degli aiuti.                                                                                                                                                                                                                                                                                               Di fatto così mi sono attirato le ire dei due altri kolkhoz che pensavano che non valeva la pena di darsi da fare se, non facendo niente, si otteneva comunque il proprio sostentamento.”

   Oggi il comunismo sovietico riconosce la necessità di ricompensare ognuno a seconda del suo lavoro.

     Il secondo esempio di Kalinin è questo: l’anno scorso a Mosca è mancato il latte  benché la distribuzione fosse limitata ai bambini e agli operai ed impiegati dei lavori nocivi. La persona incaricata della distribuzione del latte era precisamente il grande commerciante di prima della guerra che assicurava lo stesso servizio sotto il regime zarista. Il presidente Kalinin fece chiamare questo funzionario per chiedergli come mai, con una quantità doppia di latte, non riusciva a fornire le categorie ristrette sopraindicate. L’interessato non ebbe difficoltà a mostrargli che la quantità era oggi insufficiente perché prima il latte era privilegio della classe ricca e nobile di Mosca.

    Aumento considerevole dei bisogni, resistenza politica degli elementi reazionari, queste sono le cause (6) dello squilibrio che fa ribellare i nostri animi occidentali ma che sembrano naturali per lo spirito slavo fatalista che, poco preoccupato degli interessi individuali immediati, resta teso verso il compimento del grande programma che si è dato.» 7                                     

    Documenti di propaganda della federazione europea degli ucraini all’estero, trasmessi per lettera del segretario generale  e del segretario del Ministro degli Affari Esteri francese, Bruxelles, 27 settembre 1933, 1p., 156

« Memorandum sulla carestia in Ucraina», 157 – 9, 3p.

 sullo sterminio della popolazione ucraina, e le condizioni da imporre all’URSS per l’ottenimento dei soccorsi, la libertà totale d’intervento per le missioni di soccorso
, 3.

    Bollettino dell’ufficio stampa ucraino, 42, rue Denfert-Rochereau, 28 settembre 1933, 160 – 6 , 7p. ciclostilato. 

    Cita in particolare « due articoli» della signorina Suzanne Bertillon
  su Le Matin  riguardo « La tragedia dell’Ucraina[…] ha potuto intervistare dei semplici contadini ucraini in particolare Martha Stesalo e suo marito» coppia espatriata dal 1913 e stabilita negli Stati Uniti ma la cui famiglia sarebbe in Ucraina
  , ecc, 1, si parla del loro viaggio in Ucraina nel 1932, 1-2, dove hanno visto ammucchiarsi i «morti di fame», ecc.  La carestia è organizzata dalle « autorità […] le più accanite a volerci distruggere. Ci vogliono fare perire, è una carestia organizzata. La mietitura non è mai stata così bella, ma ci è proibito di toccarla. Se ci sorprendono a tagliare qualche spiga è la galera o la fucilazione, e in galera, nel giro ti tre settimane, si muore di inedia […] scene spaventose, parla dell’accanimento con cui gli affamati si gettano sul cibo, i gridi dei bambini cui la fame impedisce il sonno. Cita anche casi di follia e di antropofagia…» 2

    Cita articolo del Journal de Genève  “L’Ucraina punto nevralgico” sul «calvario» dei contadini ucraini, 3, « […] il regime sovietico in Ucraina si sostiene solamente sulla GPU e le baionette. Gli stessi comunisti  gli si sono rivoltati contro .» ecc. 

    Cita articoli sull’Ucraina «numerosi giornali svizzeri, tedeschi, inglesi, belgi e altri» e perfino « certi giornali francesi»  Journal des Dèbats, Dépêche Toulouse, Matin, Ordre,  e cita Pierre Veber nel Candide del 14 settembre che vuole fare intervenire la Società delle Nazioni, e tuona contro « i giornali che riportano questi orrori e che ci mostrano in prima pagina, la firma dei trattati franco e italo- sovietici!» e commenta  sul « nostro mondo “che si pretende civilizzato”» e il suo “fariseismo (sic)” , 4

    Cita gli articoli del dottor Ewald Ammende, segretario del Congresso delle minoranze nazionali a Vienna, nel Reichspost  e nel giornale ucraino Dilo di Lvov, e stessa critica malevola.

    Cita l’appello di Innitzer sulle « centinaia di migliaia, perfino milioni, di esseri umani morti di fame» in « questi ultimi pochi mesi, nella Russia dei soviet» testimonianze «la cui veridicità non può essere messa in dubbio» ecc, e cita l’appello del Metropolita Szeptickji, il memorandum del dottor Ewald Ammende, 5, ecc. e gli interventi di Innitzer sull’impossibile silenzio «  nel momento in cui le popolazioni dell’URSS sono in preda alla carestia e alle sue conseguenze: infanticidio e cannibalismo» e «lancia un  infuocato appello al mondo civile per organizzare gli aiuti agli affamati e, prima di tutto, al comitato internazionale e alla Croce Rossa.

   Questa iniziativa del cardinale Innitzer ha prodotto una grande impressione tra tutti gli ucraini toccati profondamente […]»

    Cita l’appello della chiesa greco -cattolica ucraina firmato da Szeptickji « e tutti i vescovi» di questo clero

     Cita l’appello Dell’Alto consiglio dei Profughi ucraini e la creazione di un comitato internazionale di aiuti all’Ucraina, ecc, 6

    E chiosa sull’iniziativa degli «ucraini di Galizia», « sulla manifestazione ucraina a Cernauti in Romania» prevista il 28 agosto, ma proibita dalle autorità« che temono una protesta dall’URSS »

     Comitato soccorsi Praga e Bruxelles

    «Congresso europeo delle minoranze e carestia in Ucraina», 7

    Telegramma 814 –6 di Massigli, rappresentante francese presso la società delle Nazioni, Ginevra, 29 settembre 1933, ciclostilato, 167 – 9, 3p.

    Il delegato norvegese presso la società delle Nazioni Mowinckel (presidente del Consiglio della SN) ricorda le petizioni ricevute « di organizzazioni ucraine di Polonia, degli Stati Uniti,  e del Canada » e « di organizzazioni caritative […] sulla carestia in Ucraina» ma non vuole «inscrivere la questione all’ordine del giorno senza essere preventivamente autorizzato da una decisione del Consiglio»; il Consiglio si è riunito in «seduta segreta»; « non ha nascosto le difficoltà (1) dell’impresa […] e ha confessato che la signora Kollontay
 che egli aveva incontrato a Oslo negava formalmente l’esistenza della carestia» dunque «suggeriva che il Segretario Generale si informasse discretamente e amichevolmente presso il Governo sovietico sull’esistenza di questa carestia.»

    I delegati e il segretario generale « in persona» argomentano  « che un passo» anche «ufficioso […] avrebbe carattere politico per il fatto che proverrebbe dalla SN , rischierebbe di cozzare con una negazione formale (2) dei soviet e di irritarli contro l’istituzione di Ginevra senza nessun risultato.» Paul Boncour ha proposto di « orientare la questione su un’organizzazione puramente filantropica come la Croce Rossa […]» formula di una lettera del Presidente del Consiglio della SN « alla Croce Rossa internazionale» accettata dal Consiglio, ecc. 3

   Telegramma confidenziale 822 di Massigli, Ginevra, 30 settembre 1933, ciclostilato, 170, 1p.Di fatto, l’interesse della Norvegia per le « questioni ucraine» si spiega « con il fatto che dei cittadini  norvegesi si sarebbero fatti accordare in Ucraina quando il Dottor Nansen
 era vivo , delle concessioni in particolare dei terreni minerari per cui in questo momento sarebbero in difficoltà con il Governo dell’URSS.»  

   Domanda « fare verificare discretamente questa informazione dal nostro Ambasciatore a Mosca.» a margine, in matita rossa, «fatto»

   Cfr. lettera 467 del ministro degli Affari Esteri a Alphand, 12 ottobre 1933, 174, 1p.

   Domanda di informazioni su questo dossier

   Lettera 161 du Chayla, incaricato d’affari in Norvegia, a Paul Boncour, Oslo, 5 ottobre 1933, 171, 1p.

   Trasmette l’intervista  alla signora Kollontay  « attualmente ministro per l’URSS in Svezia», al giornale operaio norvegese Arbeiderblad  dopo «il suo soggiorno a Oslo dove ha ancora molti amici »  

Traduzione del testo dell’intervista dell’Arbeiderblad del 30 settembre 1933, 172 – 3, 4p.

    La signora Kollontay nega la carestia, ma cita « il problema dei trasporti» stradali e ferroviari, 1,  ricorda «il valore» delle  informazioni venute « da Riga e da Berlino», il sabotaggio di certi contadini nel 1932, 2, ma quest’anno il lealismo vince dove «non è più questione di carestia» . Insiste sull’enorme bisogno di consumo sovietico (cfr.  contadini ora con i piedi negli stracci, da cui il problema oggi di approvvigionamento di scarpe), da cui il bisogno sovietico di massicce importazioni e non aspirazione « a isolarci con l’estero». Menziona le « eccellenti relazioni […] con i paesi scandinavi, con la Francia e con tutti i paesi con cui abbiamo stipulato dei patti di non-aggressione  » e « convenzioni speciali con l’Italia e con la Francia .» 3, i rapporti con la Germania «in questo momento sono tesi  , ma facciamo tutto il possibile per evitare tutto ciò che potrebbe avvelenarli.» 4

    Nota manoscritta senza riferimento, 20 ottobre 1933, 175, 1p., in esteso

   « Il signor de Fontenay
,   su parere del Sig. De Robien, è venuto a domandare informazioni sul Comitato di organizzazione degli aiuti agli affamati dell’Ucraina di cui era stato sollecitato ad accettare la presidenza onoraria. Ha detto che questa domanda gli era stata posta dal principe Tokay.

    A causa delle attuali condizioni di suscettibilità polacca e sovietica in materia ucraina, e a causa della personalità del principe Tokay (conosciuto per le sue opinioni di estrema destra e che fu associato  alle azioni di Petlioura e Skoropadskji 
) è stato detto al sig. de Fontenay che era opportuna una grande prudenza. Il sig. de Fontenay ha deciso di rifiutare la proposta che gli era stata fatta.»

Lettera 299 di Charles Alphand a Paul Boncour, Mosca, 24 ottobre 1933, 176, 2p.

   Ho chiesto a Molotov del problema delle  eventuali « concessioni norvegesi in Ucraina » e ha negato qualsiasi rapporto di relazioni generali URSS – Norvegia. « Ritiene che l’intervento del sig. Mowinkel – di cui d’altronde egli è poco soddisfatto – è motivato unicamente dalle funzioni di Presidente di Mowinkel al Consiglio della SN» e« pensa […] che le recenti elezioni in Norvegia possano allontanarlo prossimamente da Ginevra.»

    « ho fatto la stessa domanda al Ministro della Norvegia che mi ha risposto che il dottor Nansen aveva usato una parte che proveniva dai fondi del premio Nobel che gli era stato conferito (1-2) alla costruzione di fattorie modello in Ucraina» ; ma queste « concessioni […] sono giunte a termine e, in conformità col contratto, queste fattorie sono tornate proprietà dello stato. Non c’è dunque stata, a questo proposito, nessuna difficoltà» la sola altra concessione «normalmente» applicata, è quella « della pesca di foche nel Mar Bianco.» 2

     Lettera del presidente ad interim del Comitato per l’organizzazione degli aiuti agli affamati dell’Ucraina all’ambasciatore Peretti de la Rocca, Parigi, 20 ottobre 1933, 178, 1p.

    « L’ambasciatore de Panafieu che è membro del comitato centrale della Croce Rossa francese e che quindi non può occupare alcun posto dirigenziale nel nostro comitato, ci impegna vivamente a pregare Sua Eccellenza di voler prendere la nostra opera sotto la sua protezione e di accettare la presidenza del nostro Comitato» che « si  è già assicurato il patrocinio di cardinali e di altre personalità e l’energico appoggio dell’arciduca Guglielmo d’Austria, cugino del re Alfonso XIII, che si unisce a noi per pregare Sua Eccellenza di voler accettare la presidenza del nostro Comitato» e cfr. la nostra « riunione plenaria» senza data « tra una decina di giorni» , ecc.  trasmesso con una lettera manoscritta di Peretti de la Rocca al « mio caro amico» in margine a matita « urgente sig. Rochat», 25 ottobre 1933, 177, 1p.

    Accetterei solamente se «il dipartimento intravedesse un evidente vantaggio.»

     Notizia biografica del principe Tokay, scritta a mano, la stessa della lettera precedente, « cl. (sic) 
 7 novembre 1933», 179

   Nato il 24 giugno 1885 in Ucraina, « arriva in Francia il 9 novembre 1924.

       Vecchio proprietario terriero in Ucraina, conosciuto per le sue opinioni di estrema destra. Ha fatto parte del movimento nazionale ucraino sotto la dittatura dell’hetman e che fu associato all’azione di Petlioura e Skoropadskji, è stato inviato a questo titolo come Consigliere della legazione ucraina a Vienna.

    Dopo il ritorno dei bolscevichi (sic)  in Ucraina è scappato a Varsavia dove ha partecipato alla conclusione del trattato stipulato nel 1920 tra la Polonia e Petlioura. Legato a quest’ultimo, fu allora Ministro degli affari esteri del “fronte ucraino”, poi ministro aggiunto.

   Era (illeggibile) (1930) presidente dell’associazione dei vecchi combattenti ucraini. “Informazioni favorevoli in privato”. Segretario del Circolo di studi ucraini (61, bd. Saint Germain)»

Nota dattilografata, senza riferimento, 7, novembre 1933, 180.

Riprende gli stessi temi di quelli dei due manoscritti sul principe Tokay 

« Sembrerebbe, dunque, che gli organizzatori ucraini di questo comitato abbiano uno scopo politico più che umanitario.[…] Si può notare, tra l’altro, che, nonostante  i sovietici  lo neghino, ci sia effettivamente stata , in alcune regioni dell’Ucraina, una grande povertà, in particolare nel momento dell’ “approvvigionamento", la gravità di tale miseria sembra sia stata notevolmente esagerata da una campagna (pare tedesca( ostile al regime sovietico. La situazione a questo proposito sembra essere notevolmente migliorata dopo il raccolto.

    Infine, vista la suscettibilità sia sovietica che polacca  riguardo ad ogni attività ucraina,  nelle condizioni attuali sembrerebbe opportuna in questo campo una certa riserva.»  

    Riunione del 21 novembre 1933 della Commissione Affari Esteri, ciclostilato, 184, 1p.

    « la Francia e la Russia»

     rapporto del Senatore dell’Isère Serlin «molto circostanziato e pieno di impressioni […] di questo viaggio in Russia […] insieme a Edouard Herriot e molti altri membri del parlamento francese».

    « ha messo in evidenza le trasformazioni sociali compiute dall’attuale regime nel senso di una doppia formazione di un’élite basata sul merito personale e di una classe media reclutata tra le masse operaie;

      Le fabbriche, numerose ed enormi, funzionano a pieno ritmo: non c’è disoccupazione in Russia.

      L’elettrificazione, l’aviazione e le vie fluviali sono spinte con attività febbrile.

     Mosca e Kharkov sono immensi cantieri di costruzioni.

     L’insegnamento e il servizio sono obbligatori. Il servizio militare attuale è di due anni per l’esercito normale, tre anni per l’aviazione e quattro per la marina.

   L’insegnamento superiore scientifico e artistico è molto sviluppato.

    I mezzi di trasporto lasciano a desiderare. Lo stesso per la viabilità. […] 

 la Russia una fattoria e una fabbrica che lavorano in continuazione a pieno ritmo. La collettività, diretta dittatorialmente, non risparmia sforzi, sacrifici, per realizzare un’industria e un’agricoltura  adatte ad una popolazione di 165 milioni di abitanti”

    Il dinamismo della gioventù è dominato dalla mistica della scienza e dell’industrializzazione applicate alle masse.»

   Ringraziamenti del presidente della Commissione degli Affari Esteri Henry Bérenger, e « numerose domande […] poste da » il generala Bréguet, Yves Le Trocquer, Eccard, Dalbiez, Fernand Merlin, François Labrousse e Albert Fouilloux.

    Lettera 221 di Jean Payart, incaricato d’affari
, a Louis Barthou, 3 giugno 1934, 243-251, 9p. (senza numero di pagina)

    « prospettive […] mediocri» per la prossima raccolta di cereali, ma senza dubbio « i Soviet» potranno «prevenire» la «carestia», «la situazione economica generale » migliora : cfr. eccedente bilancio commerciale, e « la produzione di oro sarebbe in crescita costante» e l’URSS se necessario ne importerà, come del resto è già stato fatto « secondo la stampa inglese, […] in Australia e in Nuova Zelanda.» 3, Forte rialzo del prezzo del pane, di « circa il 100% […] a Mosca», dunque aumento dei salari, 4, cfr. tabella 4-5, e dettagli, 5-7, rischio di « pericolosa inflazione», ma lo Stato è padrone di tutto, prezzi, ecc. ,8

    Lettera 9236 del Ministro degli Interni al Ministro degli Affari Esteri, confidenziale, Parigi, 16 agosto 1934, 1p., 252

    Trasmette « una nota n° 9263 […] dei miei servizi»

   Allegata, P. 9263, Parigi, 11 agosto 1934, 2p. ,253-4

       Secondo «un corrispondente che occupa un’alta carica a Shangai» andato in URSS, « Progressi di tutti i tipi» sono stati fatti in «tre anni». Secondo lui « si ha ora […] un’impressione di ordine che era difficile provare solo qualche anno fa. La prosperità evidente è aumentata considerevolmente. Le persone sono vestite meglio e non si vedono più le code interminabili» di « una volta. Nelle periferie dei grandi agglomerati si costruiscono delle ville che contrastano felicemente con le grandi case comune che una volta il regime costruiva unicamente […] si ha motivo di credere […] che i progressi industriali sono in rapporto (sic) con i progressi sociali osservati. Avrebbero permesso di dare una base seria alla potenza militare dell’ URSS oggi temibile.» 1

    Situazione di cui i giapponesi sono coscienti e che « è di natura tale da farli esitare ad iniziare una lotta il cui esito sarebbe certo. Ed è per questo che la loro espansione sembra orientarsi sempre più verso la Cina.» 2

7N3121,URSS, RAPPORTI DEGLI ADDETTI MILITARI, 1933 – 1934

    Lettera del colonnello Mendras 23, al Ministro della Guerra, Mosca, 13 luglio 33, 2p. (parti in corsivo sottolineate nel testo)

      « Rapporto sull’incontro con il Dott. [Otto] Schiller» (commento tedesco, dal solito  tono abituale della campagna di Berlino e niente più…fonte, ugualmente, nell’op. cit.,degli inglesi che si trovano nella stessa situazione dei francesi)

Elogio sulle notevoli qualità dell’ « addetto all’agricoltura presso l’Ambasciata tedesca a Mosca dottor Schiller» ecc. ecc. , cfr. « un ricco rapporto» sul suo « viaggio di tre settimane in Ucraina» comunicato al colonnello Mendras, e il suo commento sui « diversi milioni di uomini che sarebbero morti di fame quest’anno, […] nuova carestia» dal «  carattere particolare, per l’abilità ferocemente asiatica, con cui i bolscevichi l’hanno sfruttata. Quando nel dicembre scorso hanno potuto rendersi conto che la carestia sarebbe stata inevitabile, hanno deciso di “indirizzarla” (1) grazie ai prelievi considerevoli operati dallo stato sui raccolti e di utilizzarla» per

    «1° sbarazzarsi degli elementi della popolazione ostili al regime o che semplicemente recavano disturbo, ripartendo la carestia nelle regioni dove erano predominanti questi elementi: Ucraina, Caucaso del Nord, Siberia occidentale […] regioni tra le più fertili dell’Unione[…] Ho potuto rendermi conto, di persona, che l’irriducibile sentimento di indipendenza dei cosacchi del nord del Caucaso era oggi definitivamente abolito – a causa dell’annientamento, villaggi interi erano ora deserti. Hanno subito la stessa sorte le velleità di separatismo manifestate dall’Ucraina.

   2° obbligare i contadini a lavorare […]. Questo metodo radicale ha prodotto, d’altra parte, risultati innegabili. Il mio ultimo viaggio mi ha permesso di constatare che il raccolto in Ucraina si preannunciava nettamente migliore di quello dell’anno scorso.» 2

   allegata, traduzione rapporto Schiller, febbraio 1933, 124 p.

    uno studio economico e geografico generale, tratto da statistiche e dalla stampa sovietica, che non contiene nulla di ciò che ci interessa, e da cui se ne trae un accanimento vero e proprio contro la collettivizzazione, e sulla «situazione critica» dell’agricoltura sovietica (ho rinunciato a prenderne nota, ma disponete della “fonte”).

    Lettera del colonnello Mendras al Ministro della Guerra, Mosca, 20 ottobre 33, 14 p.

«resoconto del viaggio in Ucraina » ( di cui è ben contento di rilevare i compositi antagonismi interni, e tenendo conto di ciò che precede)

   « Sulla carestia che per  l’esagerazione che la fonte stessa di certe informazioni mi aveva indotto a lungo a mettere in dubbio, ho raccolto sul posto delle precisioni indiscutibili. A Bogatchka ( a ovest di Poltava), uno degli angoli (sic) più ricchi – come il nome stesso indica – di una regione tra le più fertili del mondo,  hanno affermato che in primavera numerosi abitanti si erano ridotti a mangiare erba e foglie d’albero. Mi hanno citato un certo villaggio in cui un centinaio di persone era morto di fame e un contadino ritiene che siano duemila i decessi causati dalla carestia nel suo raggio» l’equivalente di « un arrondissement francese», ma ha rifiutato onestamente di commentare «  sui raggi vicini, che conosceva male» e « ha aggiunto che il suo artel (comunità agricola) aveva dovuto garantire il raccolto in un villaggio vicino, Kravtchenko, quasi interamente spopolato.» e « sulla strada tra Mosca e Kiev ho incontrato molte famiglie che emigravano in Ucraina dove avevano sentito dire che c’era  un buon raccolto e nessuno per raccoglierlo. » (E è tutto…ho citato tutti i casi)

    contadini non danno che «risposte evasive […] sul principio stesso della collettivizzazione», ma instancabili a « insultare lo stato, a cui bisogna dare tutto e che non lascia nulla, né per mangiare, né per nutrire il bestiame.» 7

    a Kiev e a Kharkov, « è evidente uno sforzo di urbanizzazione » da cui « risultati grandiosi […] già […] a Kharkov […], ma una popolazione  dall’aspetto esteriore ugualmente  miserabile e negli angoli fuori mano  parecchi straccioni, […] Un caso a sé è Berditchev, metropoli ebrea, caso di miseria e sporcizia, che offre uno spettacolo veramente allucinante. (8)

    La campagna non mi ha fatto cattiva impressione » contadini sempre con l’aria misera « La maggior parte indossano dei pietosi stracci »  e le capanne sembrano « sul punto di cadere in rovina.» ma non è nuovo… « In Ucraina, invece,  soprattutto nella regione di Poltava, si incontrano molti villaggi ridenti, che danno almeno l’illusione di agiatezza con le loro case imbiancate di calce e le loro chiese dipinte di fresco con colori chiari. . dappertutto bambini, molti bambini, che vanno giudiziosamente a scuola con i libri sotto braccio. La carestia sembra già lontana, almeno per il passante, non ci sono più segni esteriori in questa frazione dove vagano in libertà galline, maiali, oche e anitre.» ma ciò che più colpisce è « la straordinaria ricchezza del suolo delle regioni di Terra nera […] questa Beauce che si estende a perdita di vista, per centinaia di chilometri. E quando si immagina che migliaia [sottolineato da me] di uomini hanno potuto morire di fame su questa terra benedetta, si capisce sia la cieca potenza della natura del sistema scatenato da Stalin sia la sconcertante inerzia del contadino russo.»

     Sul separatismo, informazione non possibile « devo comunque segnalare l’accoglienza veramente trionfale fatta da Kiev 

 il primo ottobre a Vorochilov venuto in ispezione con Budenny, (9) Egorov e Iakir » e dettagli su « una di quelle giornate popolari che i Bolscevichi organizzano periodicamente con uno sorprendente senso della scenografia .

   […] tra la Russia, la Polonia e la Germania, l’indipendenza di un paese ricco come l’Ucraina non può che essere una finzione, e i separatisti sono eternamente votati a bloccare  i loro sogni di un intervento straniero, polacco o tedesco. Là giace la condanna di un movimento che sarà sempre ridotto ad appoggiarsi sulle utopie degli intellettuali o gli appetiti degli avventurieri.» 10

   Francia quasi sconosciuta, 10, Germania non amata, ma ammirazione, e cfr. importanza dei loro consolati, «un quadro pronto a riprendere le tradizioni interrotte», che « ha d’altra parte degli ausiliari e degli informatori volontari sparsi un po’ dappertutto e fino alle colonie tedesche, pure integrate da più di un secolo nell’Impero russo. Ho potuto io stesso constatare che il Console tedesco a Kiev  aveva delle relazioni continue e profonde con  numerosi coloni , in particolare quelli di Korostychev  grosso villaggio sito a 30 Km a est di Jitomirdove il metodo e l’impegno tedeschi sono evidenti per tutto il paese circostante.»11

   Bilancio « I bolscevichi hanno fatto uno sforzo colossale (11) nel campo dell’industria, dove hanno ottenuto risultati sostanziali e, in certi settori, perfino sorprendenti. Certo tutto non è perfetto.» cfr. rimane il ritardo nei trasporti in rapporto al « ritmo accelerato dell’industria pesante […] Si impone un grande sforzo di fornitura e di organizzazione,  i dirigenti vi si risolveranno  per forza  in un giorno che può essere  vicino – dobbiamo essere accorti per non lasciarci sfuggire l’occasione di cooperare.

    Malgrado tutto, l’opera compiuta costringe all’ammirazione, tanto più che è costata  pesanti sacrifici, che i capi, impregnati di una mentalità di guerra, hanno imposto al paese senza battere ciglio.» e cfr. rottura « brutalmente l’equilibrio della produzione nazionale» per il crollo delle « basi dell’agricoltura […] che hanno così scatenato la più grave crisi che la Russia abbia subito dalla Rivoluzione»12 poi commento molto ideologico sul senso della lotta contro i kulaki, 12 – 13 , e sulla crisi dei contadini, 13. « di fronte alla crisi, i Bolscevichi (13) hanno reagito con feroce vigore […]si sono avvalsi di ogni mezzo per forzare il contadino a lavorare, la carestia stessa è stata diretta per punire i contadini.» e  certezza «quest’anno il raccolto […] sufficiente solo per abolire le difficoltà alimentari, almeno per evitare il pericolo di una carestia generale.» e conclude sulla « sfinge» contadino. «questo enigma, nessuno può dire se i Bolscevichi lo risolveranno o se saranno divorati poco a poco dalla Sfinge.»

LA QUESTIONE UCRAINA NELLA STRATEGIA E LA TATTICA TEDESCHE DEL 1933

EUROPA URSS 1918-1940, VOL. 985, RELAZIONI GERMANIA URSS, GIUGNO 1932 – MAGGIO 1933

    Telegramma 440 confidenziale di François Poncet, Berlino, 16 marzo 1933, ciclostilato, 148 – 50, 3p. [ chiarito dalla corrispondenza dello SHAT citata nelle note]

   Vinogradov [allora consigliere dell’ambasciata sovietica a Berlino] ha prospettato « alcuni propositi interessanti» a « uno dei miei collaboratori»; gli ha detto che Chintchuk [ambasciatore dell’URSS a Berlino] aspetta una convocazione « in udienza particolare con Hitler», sin ora accordata solamente, e due volte, all’ambasciatore italiano Cerreti. « È su pressione degli ambienti economici e industriali interessati agli scambi commerciali con la Russia, e soprattutto dietro pressione dei capi della Reichwehr che Hitler penserebbe a questo gesto pubblico a favore dell’ambasciatore dell’URSS, per dimostrare che le persecuzioni inflitte al partito comunista tedesco non oscurerebbero l’amicizia russo-tedesca.»

   Cfr. interesse particolare della « missione sovietica a Berlino» per la  relazione  del giornale Paris « che appartiene agli emigrati russi e ripresa in seguito dalla stampa polacca» di «un incontro che Rosenberg, deputato nazionalsocialista e (1) redattore diplomatico del Völkische Beobachter, avrebbe avuto recentemente a Locarno con dei delegati fascisti italiani» Rosenberg era «accompagnato […] da una personalità ucraina residente in Francia e da Vladimir de Korostowetz, che a Berlino è uno dei principali collaboratori dell’Hetman Skoropadskji.»

   Cfr. incontestabili « progetti che ossessionano i cervelli  nazional-socialisti in questo campo» e loro consenso malgrado le divergenze « in materia di politica estera» sul fatto «che il destino assegna alla Germania, in Europa orientale, una missione di civilizzazione e di colonizzazione. Una personalità nazionalsocialista, sosteneva, ancora ieri, ad uno dei miei collaboratori, che la Germania e l’Italia avevano avuto a questo proposito  precise conversazioni, dove si era prefigurata la restituzione al Reich del Corridoio in cambio di una porzione del territorio ucraino accordata alla Polonia. Privato di ogni sbocco sul Mar Baltico, il Governo di Varsavia si vedrebbe così risarcito  con lo sbocco sul Mar Nero
, in conformità con gli interessi economici dell’Italia che manterrebbe ormai l’Europa Centrale (2) e i Balcani contro il suo hinterland commerciale Il funzionario hitleriano […] è arrivato ad affermare che l’Italia e la Turchia avevano già negoziato un accordo per assicurare una libera comunicazione della Polonia, installata sul Mar Nero, con il Mediterraneo.

Tutte queste informazioni hanno un lato di fantasia» ma l’URSS è così messa « in uno stato di inquietudine permanente nei confronti della nuova diplomazia tedesca.» 3

EUROPA URSS 1918 – 1940, VOL.  986., RELAZIONI GERMANIA-URSS, GIUGNO 1933 – MAGGIO 1934, MAE.

     « Nota dell’ambasciata dei Soviet in Germania al ministro degli Affari Esteri tedesco», scritto a mano, 24 giugno 1933, 12-13, 2p.

    riproduzione sulla stampa sovietica della nota inviata il 22 giugno da Chintchuk [ambasciatore sovietico a Berlino] al segretario di stato von Bülow, Ministro degli Affari Esteri ad interim,1, cfr. Vie économique,  giornale dell’industrializzazione, 24 giugno 1933, 2

   Chintchuk protesta a nome del suo governo contro il seguente passaggio del testo della delegazione tedesca alla conferenza economica mondiale di Londra: «il secondo mezzo consiste nel mettere a disposizione “ di un popolo senza spazio” di nuovi territori, in cui questa razza energica possa fondare delle colonie e darsi a grandi opere pacifiche. Noi non soffriamo di sovrapproduzione, ma di sotto-consumazione forzata. La guerra, la rivoluzione e la rovina interne hanno avuto il loro punto di partenza in Russia e nelle vaste regioni d’Oriente. Questo processo di disgregazione continua. È arrivato il momento di porvi fine”» In sostanza si tratta di « un appello alla guerra contro l’URSS» e « dell’esigenza di fornire territori appartenenti all’Unione sovietica alla colonizzazione tedesca.» 1

     Questo testo « è in fragrante contraddizione con gli obblighi» tedeschi (1) in virtù del trattato sovietico-tedesco Berlino 24 aprile 1928 ( (sic) invece di 1926) per cui « una protesta decisiva» del «mio governo» presso « il governo tedesco […] contro la violazione delle decisioni contrattuali tra i nostri due paesi che è stata affermata dalla Germania.»

   Lettera 247 molto confidenziale di Gentil , incaricato d’affari presso la Santa Sede, Roma, 29 giugno 1933, 15-16, 4p.

      «informazioni che mi sono state riportate a titolo strettamente confidenziale» originate da quelle date da Cerreti, ambasciatore italiano a Berlino, «ad un alto prelato del Vaticano.»discorsi tanto più importanti visto che « era appena stato ricevuto da Mussolini» dunque esprimeva « alcune opinioni del Duce» e  ha rimpianto la mancanza di tempo « per ottenere un’udienza dal papa, » un modo di esprimere la sua volontà «che la sua conversazione fosse comunicata a Pio XI.» 1, e tanto più che « ha parlato quasi unicamente della situazione del comunismo in Germania e in Russia, questione a cui il papa si interessa in modo particolare.»

    « In primo luogo avrebbe citato l’opinione di Göbbels sulla facilità con cui il partito comunista fosse stato sgominato in Germania» secondo lui « perché il partito comunista era forte solamente dal punto di vista elettorale; mancava di capi: in passato aveva avuto diverse occasioni di soffocare il movimento degli hitleriani al loro inizio; ma restò passivo e non prese nessuna iniziativa.

    Göbbels sostiene che questo partito non si riprenderà: lui stesso ogni giorno riceve migliaia di lettere di vecchi comunisti che protestano per la loro lealtà verso il regime hitleriano: 23.000 comunisti sarebbero nei campi di concentramento, ma la maggior parte non sarebbero più pericolosi e non più di 5.000 rimarrebbero prigionieri »

    Cerreti stesso, « avrebbe dichiarato che il governo tedesco non poteva non pensare all’eventualità dell’ fine del regime sovietico in un futuro più o meno prossimo. L’azione dei giapponesi in Manciuria e in Transbaïkalia potrebbe accelerare questa fine.» ex ambasciatore a Mosca « sarebbe persuaso che se i giapponesi facessero una puntata verso Vladivostok e la provincia marittima, il Governo dei Soviet sarebbe costretto ad intervenire.» (2)  e le forze armate sovietiche « sarebbero facilmente sbaragliate da quelle giapponesi» e « la lotta del governo sovietico» sarebbe tale da «portare inevitabilmente al crollo del regime.»

    Secondo Cerruti « Göbbels» avrebbe detto « che il governo tedesco non aveva più delle pretese sull’Alsazia paese troppo difficile da governare e che alla Germania non aveva dato che delusioni.
 Al contrario, presto o tardi si sarebbe dovuta rivedere la frontiera orientale. A questo punto si porrà la questione dell’Ucraina che un giorno o l’altro dovrà staccarsi dalla Russia: questo immenso territorio potrebbe essere uno sbocco per i prodotti tedeschi; di più si potrebbe studiare un sistema per sostituire il corridoio polacco del nord con un risarcimento in Ucraina, una specie di corridoio polacco verso il mar Nero.

      Il prelato» informatore « mi ha detto » di aver « fatto una domanda sull’avvenire cattolico della Germania. Cerruti , che d’altronde ha espresso per  tutto il tempo un forte entusiasmo nei confronti di Hitler, con la sola riserva che il “Führer” andava troppo in fretta e bruciava le tappe, ha dichiarato che costui (3) era di una formazione troppo cattolica per diventare mai un nemico della Chiesa. Non poteva dire lo stesso di Göbbels che sarebbe diventato anti-cattolico quando la Chiesa ha rifiutato di benedire il suo matrimonio con una divorziata.» 4

     Telegramma di François Poncet 1245 –6 , 5 luglio 1933, ciclostilato, 17 – 8, 2p.

     Sulla preoccupazione tedesca di fronte ai patti orientali firmati a Londra nonostante l’indifferenza ostentata « Prima di tutto» dalla stampa,1, ma questa falsa indifferenza « tuttavia non impedisce che  in questo momento  siano organizzate  una grande colletta e manifestazioni pubbliche in tutto il Reich per venire in aiuto dei circa 100.000 tedeschi che muoiono di fame in Russia. Alle autorità tedesche non viene in mente che questa infiammata  propaganda  possa essere spiacevole per il Governo russo.» 2

   Lettera 727 di François Poncet a Paul Boncour, Berlino, 5 luglio 1933, 20-2, 3p.

      Sulla delirante campagna di stampa  sulla « situazione tragica […] delle colonie tedesche di Russia […] di fronte alla carestia sempre più minacciosa.» mobilitazione della chiesa evangelica, della Croce Rossa, della Lega per la protezione del germanismo all’estero, e grande campagna della sezione di Berlino difesa del Deutschum
 , cfr. discorsi, 1 e sq.

      Manifestazione pubblica prevista venerdì 7 luglio al Lustgarten di Berlino e per preparazione « manifesti che rappresentano il ritratto tragico di un bambino tedesco di Russia che patisce la fame»; ora « i peggiori miseri» non sono una novità per « i popoli dell’Unione Sovietica […] Fino ad ora a questo proposito  la Germania aveva sempre ritenuto opportuno mantenere un prudente silenzio. Ma questa volta, Göbbels non ha voluto perdere una così bella occasione di manifestare con ostentazione la sollecitudine del governo nazional-socialista tedesco verso dei settori del popolo tedesco lontani e più anticamente staccatisi dal troncone comune. Ha ugualmente approfittato in questa occasione per biasimare i risultati del regime marxista.» 2, ora questa speculazione  esacerberà Mosca  in periodo in cui l’industria tedesca ha seriamente bisogno di riprendere delle « relazioni economiche con Mosca» e Berlino teme i patti orientali di Litvinov. «Tanta noncuranza meraviglia e mostra  lo smarrimento che si è impadronito della politica estera del III Reich.» 3

   Telegramma di François Poncet 1263-65, 7 luglio 1933, ciclostilato, 23-5, 3p.

   Sulla preoccupazione tedesca circa i patti orientali
 firmati a Londra.

   Telegramma di François Poncet 1268, 7 luglio 1933, ciclostilato, 26, 1p.

  La manifestazione prevista supra a Berlino è annullata, perché l’ambasciata russa ha minacciato di organizzare delle contro-manifestazioni a Mosca.

   Lettera 969 di François Poncet a Paul Boncour, Berlino, 31 agosto 1933, 10.p., 32-41

    Campagna sempre più scatenata contro l’URSS « I racconti più inquietanti sull’ evoluzione della carestia in Russia  che circolano in Germania sono serviti in particolare per alimentare una campagna contro il regime sovietico, più energica e soprattutto più generalizzata di quelle che si erano registrate anteriormente.» a partire dal segnale dato dal Völkische Beobachter  del 18 agosto «sulla situazione interna della Russia un articolo di una estrema violenza», cfr. mio telegramma 1478, 1 (cfr. in URSS 18-40 situazione economica, vol.1036) «accompagnato da tutta una serie di fotografie di vittime della carestia tra  le più adatte a colpire  l’immaginazione.» Protesta dell’ambasciata sovietica « che nega sistematicamente , per partito preso , che ci sia la minima carestia in Russia» e ha parlato di falsi; « comunque sia “la carestia in Russia”, “lo stato di necessità dei tedeschi del Volga”, sono diventate le rubriche abituali della stampa tedesca. Giornali relativamente moderati come il Vossischezeitung hanno pubblicato  d’altra parte, una serie di articoli l’uno più allarmante dell’altro sull’avvenire immediato della Russia compiacendosi di insistere sui vizi del regime e sul fallimento inevitabile dei grandi tentativi di Stalin.(sic)»

    Alla riunione a Berlino della stampa evangelica, « si è deciso che i protestanti di Germania si uniranno agli sforzi del Cardinale arcivescovo di Vienna per organizzare un’azione internazionale e interconfessionale a favore delle vittime della fame.»

   Certo l’astio della stampa contro l’URSS non è nuovo, ma fino ad ora la stampa «dimostrava (2) […] misura e prudenza.» e «odio» del « Governo nazional-socialista» contro «il regime sovietico», cfr. la sua manifestazione al Lustgarten di Berlino, « ma l’aveva disdetta all’ultimo momento». Perché questo peggioramento? «Sembra che la risposta debba essere cercata in motivi di politica interna,
 nella lotta ad oltranza che il governo di Hitler conduce contro il comunismo  a favore della quale non sarebbe risparmiata nessuna arma, nessun mezzo di pressione.» 3, ora i diplomatici sovietici«sono diplomatici tanto quanto sono comunisti o dei rappresentanti di uno stato comunista.

   […] Quando Göbbels nel suo discorso a Königsberg ritiene  necessario rassicurare i suoi auditori tedeschi “che non moriranno né di fame né di freddo nel prossimo inverno”, non deve sembrare proprio superfluo ai sevizi del Ministero della Propaganda, di garantire  a questi stessi tedeschi che delle persone di uno stato comunista sono,esse stesse,  in preda alla carestia. Questa propaganda sembra, d’altra parte, essere coronata da successo, e da quanto si possa giudicare, il piccolo borghese tedesco è perfettamente convinto che la Russia attuale  sia il peggiore degli inferni.»

   ma anche « sembra proprio […] che il timore di offendere Mosca, in questo momento ancora molto forte, abbia perso la sua forza convincente» 4, e convincimento di Berlino che si arrivi alla fine dell’era di collaborazione cfr. « cambiamento sopravvenuto nell’orientamento della politica sovietica.»

   «Ma ciò che soprattutto patisce Berlino, è una profonda e sempre più crescente  inquietudine .

   Questa inquietudine in questo momento  si rivela in un modo che colpisce particolarmente, nel frattempo  la Germania assiste al viaggio di Herriot, viene a sapere che è imminente la firma di un accordo tra la Francia e l’URSS, e legge i  numerosi riassunti  che appaiono nella sua stampa dell’articolo» di Karl Radek nell’Izvestia ,5, e nella Gazeta Polka, « e che non le fanno avere più nessun dubbio sulla realtà del riavvicinamento polacco-sovietico.

    Questo articolo ha fatto scalpore. I giornali tedeschi gli hanno dato grande pubblicità, e se si pensa che solo qualche settimana fa, questi giornali non osavano rivelare al pubblico il viaggio dello stesso Radek in Polonia e nel corridoio, si può capire quanta strada sia stata fatta nella consapevolezza e nell’accettazione della nuova situazione». Cfr. particolare apprensione del Berliner Börsenzeitung, contesta il pericolo tedesco contro l’URSS, e invoca il fatto che « i polacchi stanno precisamente perseguitando il loro partito comunista per attività illegale.

   […] La cattolica Germania 
 manifesta delle analoghe paure» , 7, cfr. citazioni, 7-8

    «Gli uffici della Wilhelmstrasse
 avranno senza dubbio giudicato opportuno rassicurare l’opinione, ed hanno incaricato di  questo compito l’ufficiosa Corrispondenza diplomatica e politica», cfr. suo articolo ieri su Francia e Russia «è andata a cercare consolazione in quello stesso editoriale del Temps» del 29 agosto citato anche dal Berliner Börsenzeitung. « Facendo passare sotto silenzio la maggior parte di questo editoriale in cui il giornale parigino ricorda tutta la parte che ha preso  il governo nazional-socialista  nel riavvicinamento franco-sovietico, la “Corrispondenza”  parla solamente dell’ultima parte, in cui il Temps 
 mette in guardia i suoi lettori dalle illusioni» cfr. citazione corrispondenza diplomatica e politica: « Anche in Francia, […] si comincia a stare attenti alle eccessive illusioni nei confronti della politica sovietica…L’atteggiamento degli ambienti competenti mostra fino a che punto essi siano imbarazzati e divisi su questa questione… Non si deve esagerare l’importanza dei viaggi dei Ministri . La visita del sig. Herriot, che personalmente si interessa dello sviluppo dell’Unione Sovietica ha un carattere privato. Lo scopo del viaggio del sig. Pierre Cot  è dovuto alla decisione delle autorità sovietiche di acquistare degli aerei in Francia […] Ciò che in questa occasione interessa soprattutto la Germania è di ostacolare gli sforzi che fa la Francia per nuocere ai rapporti tedesco-sovietici (8) mettendo  il sospetto  sugli scopi della politica estera della Germania. Questa deve cogliere questa occasione per ricordare che ha con l’Unione Sovietica sempre dei rapporti di amicizia”.»

   In breve « Per placare le proprie preoccupazioni, questa [la Germania] dichiara che la Russia è in una situazione molto pericolosa, che è, di fatto, ridotta all’impotenza e che qualsiasi accordo possa stipulare non potrebbe che avere un valore molto relativo. Senza giungere a convincersi da sola , ferisce il governo sovietico nei punti in cui è più sensibile, ciò però non gli impedisce di offrirgli in seguito la sua amicizia. Da una parte  la paura del comunismo, dall’altra la paura della Polonia, le divergenze che esistono tra certi grandi interessi della Germania e le passioni del partito al potere spiegano senza ombra di dubbio molte contraddizioni e lo sconcerto della Germania, In più, questa, subisce a sua volta gli effetti del miraggio  russo  che essa stessa ha contribuito a creare.
 Per dieci anni ha mantenuto l’Europa nella preoccupazione con l’illusione  dei suoi accordi misteriosi con la Russia. Tenuta da una parte, impotente, vede (9) svolgersi a Parigi, a Varsavia, a Roma, a Mosca accordi tra i Soviet e altre potenze, e prova a sua volta i tormenti della preoccupazione e del sospetto.» 10

    Telegramma Alphand 339, Mosca, 9 settembre 33 , 42-44, 3p. (sottolineato nel testo)

     Commenti polemici dell’ Izvestia  di un commento dell’agenzia Wolff
 del 5 settembre che  incalza l’esistenza di « relazioni normali  tra la Germania e l’URSS e che smentisce  le insinuazioni della stampa francese, in particolare del Matin , che riguardano le mire della Germania sull’Ucraina», 1: osserva che « tali dichiarazioni sono state fatte a diverse riprese dal governo tedesco: Questo non impedisce al partito nazional-socialista e alle sue truppe d’assalto di organizzare delle sezioni di guardie bianche che dichiarano apertamente la loro (parola saltata) [volontà? Intenzione? O qualsiasi altro sinonimo] di partecipare ad una guerra antisovietica» né « fino ad ora a degli organi pubblicati presso il governo tedesco di pubblicare dei lavori (2) dedicati alla questione della spartizione dell’URSS.» cfr. n°8 del Reich und Volk  « pubblicato con i sussidi dello Stato.» 3 

7 N 2999, RAPPORTI DEGLI ADDETTI MILITARI IN POLONIA, 1933-35, SHAT

Rapporto 368 dell’addetto militare d’Arbonneau, Varsavia, 15 novembre 33, 11p.

    Sull’«assassinio da parte di uno studente ucraino di una funzionaria del Consolato sovietico,  risse sanguinose che si sono svolte pochi giorni dopo in una strada di Lvov» e  loro conseguenze , chiare  « sull’agitazione condotta in Galizia orientale dall’organizzazione ucraina nazionale (OUN)» di cui « lo stato maggiore […] è a Berlino; Konovalec e i suoi accoliti, in ottime relazioni con lo stato maggiore tedesco, favorisce i piani di quest’ultimo il cui interesse è di mantenere nelle retrovie della Polonia una attività anti polacca e una permanente agitazione. Nel suo insieme la popolazione della Rutenia della Polonia orientale condanna i mezzi terroristici dell’OUN.» ma « per inseguire la chimera di un’Ucraina indipendente o autonoma, favorisce questi attentati.» 11 

ASPETTI DELLA COLLABORAZIONE POLACCO-TEDESCA CONTRO L’UCRAINA SOVIETICA, 1933-1935.

   Questa azione tedesca antipolacca e antirussa (e non specificamente antibolscevica) non impedisce alla Polonia di Pilsudskji (e del suo Ministro degli Affari Esteri Beck, suo successore al momento della morte nel maggio 1935) di ritenersi “alleata” del Reich. 

 Una delle migliori fonti sull’accanimento russo – fobico e il servilismo pro tedesco dei dirigenti polacchi sono gli archivi tedeschi , (Documents on German Foreign Policy) di cui si troverà eco ne Le choix de la défaite. Ma anche gli archivi francesi sono molto ricchi.

7N 3024, RAPPORTI DEGLI ADDETTI MILITARI IN POLONIA, 1928-9, E 1933-9, SHAT

Informazione 17795,11 luglio 1933, « Ucraina. Relazioni tra la Polonia e la Germania», 2p. « Informatore molto serio, ma verifiche necessarie».

   Frantisek Lickoskji, « origine ceca, cittadino polacco dell’ex territorio contestato dalla Cecoslovacchia, è l’agente segreto del Colonnello Beck introdotto nel gruppo Skoropatskji [qui sempre scritto con la d invece che con la t] a Berlino […] informazione […] molto importante. Perché un agente così compromesso e conosciuto come  Lickoskji,» che « era intimo amico di Cernotskji, direttore della Maison de France a Praga, nel 1919-20-21», « possa, senza difficoltà, fare la spola tra Berlino e Varsavia, permette di supporre che ci sia intesa tra Berlino e il colonnello Beck», che « sarebbe d’altronde in termini personali eccellenti con Hitler. Si rende conto, d’altra parte, che la Francia abbandona la Polonia e l’ ha dichiarato formalmente ad un giornalista francese qualche giorno fa. Cerca così delle assicurazioni da parte tedesca. Questo spiegherebbe una maggiore intensità dei pourparler sull’Ucraina.» Varsavia smentisce e giura che  « la Polonia non rinuncerà mai al corridoio.» 1, «impressione» del « giornalista citato sopra » ma « l’informatore» è convinto « che la Polonia sarebbe decisa ad un compromesso per il Corridoio se si potesse raggiungere una soluzione soddisfacente per l’Ucraina. Data la sua situazione interna, la Russia dovrà cedere alle pressioni tedesco-polacche. Per quanto riguarda la libertà delle comunicazioni marittime polacche, sarà pertanto assicurata sia dal Bosforo che dallo Skager Rak [Skagerrat distretto Mare del Nord Baltico] perché i polacchi  si intenderebbero facilmente con i turchi. Infine Odessa val bene Gdynia [porto di Danzica].

    Il più grosso scoglio starebbe nella rozzezza dei polacchi nei confronti degli ucraini, d’altra parte poco disposti a subirla. Per lo meno bisognerebbe lasciare all’Ucraina autonomia amministrativa.

   Nota. Il gruppo Skoropatskji tende, sempre più a diventare il gruppo dirigente dall’avvento di Hitler.

   Avendo Berlino preso nettamente la direzione del movimento, il gruppo Petlioura si allea con il gruppo Skoropatskji.»

EMA 2° Ufficio, informazioni Depas 882 « di informatore competente e generalmente ben informato» , H/25.7/9, 23 luglio 1934, 2p.

   Dimitri Levitzkji « ha appena offerto ad un giornalista ucraino il Sig. Paneyko, il posto di capo della propaganda ucraina a lOndra e a Parigi» ma Paneyco ha rifiutato perché è « avversario del separatismo ucraino».

    Dichiarazioni di Levitzkji [capo dell’UNDO  (partito nazionalista ucraino] « durante l’incontro» con Paneyko : gli ha parlato della « politica  ormai comune» dell’UNDO e dell’UVO  (organizzazione militare ucraina) sotto la direzione di  Konovaletz.   « Questa politica è condotta in pieno accordo con Varsavia e Berlino e ha lo scopo di preparare e assecondare la politica polacco-tedesca che mira a separare in un lasso di tempo di tre o quattro anni l’ucraina dall’URSS. Secondo il piano polacco-tedesco l’Ucraina separata dall’Unione Sovietica formerà uno stato indipendente sotto il protettorato della Polonia e della Germania. La Galizia orientale resterà parte integrante della Polonia ma avrà autonomia di provincia. (1)

    Secondo Levitzkji c’è un perfetto accordo tra Polonia e Germania per quanto riguarda l’Ucraina.

   L’UNDO ha terminato qualsiasi propaganda e attività antipolacca in Galizia e avanza ora con il blocco governativo polacco.  Sia per l’UNDO che per l’UVA ogni attività di propaganda è ora diretta contro i Soviet, queste due organizzazioni fanno propaganda separatista in Ucraina. » Sull’omicidio di Pierackji, ministro degli Interni, « da parte degli ucraini» Levitzkji lo ritiene opera di « ucraini esaltati all’insaputa di Konovaletz che credeva sinceramente ad un attentato dei fascisti polacchi.» e commenta sul fatto che «Konovaletz […] lo considera come una pugnalata alla causa ucraina.» e Levitzkji spera che « non avrà delle cattive ripercussioni sulla politica ucraina della Polonia». E « […] ha aggiunto che ha avuto dei colloqui a Berlino con uomini di fiducia di Hitler (Rosenberg, Göbbels e Hess) e a Varsavia con Beck e che ha la certezza assoluta che rispetto all’Ucraina ci sia un accordo tra Germania e Polonia.»

   EMA 2° Ufficio, informazione Depas 1426, « fonte autorizzata di seconda mano, 4 novembre 1935», G/7.11.35/5

   «La Germania e la Polonia hanno organizzato in territorio ucraino sovietico, diverse bande che, all’inizio della guerra,  sarebbero incaricate di distruggere alcuni punti importanti della rete ferroviaria dell’URSS.

   I punti da distruggere sarebbero:

    La stazione di Kazatin

    La stazione di Jmerinka

    La ferrovia Jmerinka –Kopaï e Jmerinka – Porokurov

    La stazione di Rakhni

    La stazione di Birzula

    La stazione di Znamenka

    In Ucraina, peraltro,   è stata fatta un’immensa propaganda  a favore dell’indipendenza del paese da parte dei coloni tedeschi. Questa propaganda è diretta dalla Germania dal Martin Luther Bund,  di Erlanger, e dall’associazione evangelica Licht im Osten di Verniderode am Harz»

     MESSA A PUNTO BIBLIOGRAFICA SULLE FONTI DEI « SEI MILIONI DI MORTI» : ALAIN BLUM E GLI STORICI FRANCESI

    Annie Lacroix-Riz:

    Segnalo due esempi recenti (1994 e 2001) sul modo in cui si diffonde in Francia la tesi della carestia, presentata sotto forma scientifica e in modo categorico, ma su basi precarie.

    La storica Sabine Dullin imputa alla furia esportatrice di Stalin che  includeva  i cereali ( in previsione di« acquisire posizioni solide sul mercato internazionale e scavalcare i concorrenti»
) « la terribile carestia del 1933, che fece all’incirca sei milioni di morti e prese proporzioni drammatiche in Ucraina, nel Caucaso del Nord e in Kazakistan»

   L’unica fonte citata di questa informazione è un’opera , di cui si è fatto un caso, 
 del demografo Alain Blum, di cui vi do lo sviluppo. Questo autore cita diversi testi di contemporanei pescati negli «Archivi diplomatici»
, soprattutto il dispaccio del 13 settembre 1933 dell’Ambasciatore di Francia a Mosca (Charles Alphand) e l’intervista della « Ministra dell’URSS in Svezia » (e non in Norvegia, suo posto precedente
) la signora Kollontay alla stampa norvegese, presentato qui. Fa rilevare i motivi dello scetticismo rispetto alla tesi della carestia ucraina « da una parte dell’opinione e dei responsabili governativi» francesi, la loro « diffidenza» nei confronti di «informatori [che provenivano] soprattutto dalla Germania e dai movimenti ucraini, sospettati di essere vicini all’estrema destra
, e dunque pronti ad usare qualsiasi argomento contro i Soviet. Inoltre esiste la paura, tutta diplomatica, di mettere in pericolo il processo di riavvicinamento iniziato con l’Unione Sovietica, a vantaggio di una Germania sempre più minacciosa». Questa interpretazione è certamente compatibile con le fonti originali  francesi, ma queste indubitabili precauzioni diplomatiche non escludono in alcun caso l’esistenza di una corrispondenza specifica sulla “carestia” o la povertà, d’altra parte presente nei fondi “economici”. Segue una presentazione dei testi dedicati al principe Tokay, a Petliura e a Skoropadskji che avete ugualmente potuto qui leggere. Alain Blum du questi avvertimenti del Quai d’Orsay conclude:

   « Comunque sia resta tanto più sorprendente  la cecità di certi Occidentali per quanto i fatti siano tragici. Perché la grandezza delle perdite è considerevole. Nel 1933, sei milioni di decessi sono imputabili alla carestia, da aggiungersi ai quattro milioni osservati in tempi normali. Il tasso di mortalità supera il 70 per mille: nel 1932 era inferiore al 30 per mille!» La fonte di questa frase  categorica è indicata al n°61: « Lavori recenti danno una stima che parrebbe solida, anche se certe ipotesi usate dagli autori, in particolare quelle che riguardano le migrazioni verso l’estero, è vero possano sembrare portare a una sottostima di certi fenomeni. In più questi autori hanno anche scelto di concentrare la parte essenziale del deficit demografico degli anni trenta su questo solo anno 1933, ciò che appare un po’ 

al limite»)

    Questi “lavori recenti” e “questi autori” si limitano dunque a un’ opera statistica russa che, da un lato, “sottostima” le migrazioni e, dall’altro , scientificamente non ricevibile, al raggruppamento dei morti di un decennio in un solo anno. Questo curioso metodo di restringere le cifre, che permette poi di ironizzare sulla « eccezionale continuità della macchina amministrativa che non smette di funzionare  malgrado la mortalità a volte moltiplicata per più di dieci» -  è tipico dell’URSS e dell’abominevole Stalin che le catastrofi, i massacri con o senza guerra, non  annientino «la macchina amministrativa»? -  è tuttavia giudicato ancora insufficiente per valutare il fenomeno: « e ancora questa spaventosa mortalità forse è qui minimizzata; perché queste cifre riguardano l’insieme del paese.»
.

    La carta dell’«estensione regionale della carestia del 1933» e i grafici sul « movimento mensile dei decessi in qualche regione dell’URSS»che seguono queste intenzioni che proseguono con un raggruppamento cronologico dello stesso tipo, non essendo disponibile  l’annata statistica 1933: « gli archivi, incompleti, non danno modo  di presentare un panorama geografico preciso. Ma il censimento del 1939 autorizza una ricostruzione degli avvenimenti  indiretta collegando la generazione del 1934 a quella del 1938.»
 ecc.

   Come si possono dare delle cifre mensili per il 1933 quando si ammette altrove di non disporre delle semplici cifre annuali? Se le testimonianze francesi (e forzatamente sovietiche) sono ricusate come dipendenti dalla  « cecità di certi occidentali», e in compenso si danno per buone quelle dei consoli italiani come « testimonianze che arrivano da ogni parte» . Allora, perché la formula is fecit, cui prodest?, applicata alla  presunta “cecità” francese, è rifiutata come griglia di lettura dei rapporti dei consoli italiani, sola fonte “letteraria” data per buona con il « grande numero di racconti di vita, che formano un ampio panorama di questa tragica storia» raccolti da «la  commissione [americana] per lo studio della carestia in Ucraina»

    Perché il lettore non è informato di ciò che stabilisce la corrispondenza diplomatica francese pure consultata da Alain Blum : solo  i rapporti dei consoli italiani e tedeschi 
 hanno parlato di una “carestia” ucraina che ha ucciso a milioni i  contadini – i testi più pessimisti di Dejean si sostengono esplicitamente sui resoconti tedeschi. Pure  quelli del Foreign Office dato che in particolare  Londra si appoggiava sulla stessa fonte . Ora l’Italia, impegnata in un’alleanza con il Reich che non datava dal 30 gennaio 1933 , 
 giocava il ruolo di  « truppe ausiliaria » di Berlino in generale con il suo proposito (essenzialmente antisovietico)  di Patto a Quattro , e in particolare con la sua partecipazione alla campagna politica sull’Ucraina scatenata dagli hitleriani sin dalle prime settimane del loro arrivo al potere, insieme all’altra “ ausiliaria” del Reich, la Polonia, ossessionata dalla sua russo - fobia  (non riducibile all’antisovietismo) e oggetto di una campagna di seduzione del Reich che sfocia nel “trattato di amicizia” del 26 gennaio 1934, semplice pezzo di carta che strappò ufficialmente Varsavia dalla sua (falsa) alleanza con Parigi.

    Ci si può anche permettere di dubitare sulla serietà degli studi fatti ad Harvard, università vitale nella gestione ideologica dell’”impero” americano, soprattutto attraverso i suoi centri di attività “russi” che gravitano attorno al “Russian Research Centre”  , e “modello di cooperazione con la CIA e l’FBI”
 James Mace, « direttore esecutivo della Commissione americana sulla carestia in Ucraina» (menzionata da Alain Blum come fonte di conoscenza  seria ) dal 1986 al 1990, stabilitosi  dal 1993 a Kiev in Ucraina  come specialista in scienze politiche, ha promosso  in un settimanale francese, Courrier international,  un dossier intitolato, come il suo articolo : « Come si mitiga un genocidio». Questo testo sprovvisto di qualsiasi nota di riferimento è assortito con un articolo, identico da questo punto di vista, di Raymond Clarinard, intitolato « Una politica deliberatamente assassina» e sopratitolato «storiografia»

   Ne esce fuori che non c’è nessuna storiografia sulla carestia ucraina, a causa, ci è spiegato, dell’ « indifferenza occidentale. Pochi storici e ricercatori occidentali si interessano alla carestia del 1933 e più in generale  dell’Ucraina, ciò che aumenta ancora l’isolamento degli specialisti locali. Questi ultimi devono lavorare senza mezzi, in un paese divorato dalla corruzione e in cui la Storia, precisamente perché è piena di polemiche, suscita la diffidenza dell’opinione pubblica. Da cui il silenzio che continua a imperversare settanta anni dopo i fatti della carestia “artificiale” e i suoi milioni di vittime.».

    Ci si domanda: 1° perché un simile soggetto sarebbe sfuggito ad una storiografia “occidentale” così avida degli orrori sovietici; 2°  in che cosa li avrebbe impediti di indagare sul loro paese martirizzato dai russi “l’isolamento” degli storici locali – che avrebbero dunque imperativamente bisogno degli “occidentali” per trovare i loro argomenti e effettuare le loro ricerche –: argomento tabù o al contrario particolarmente trainante in Ucraina, che ama le polemiche anti russe, nell’ultimo decennio? In che cosa la corruzione del paese costituisce un ostacolo in questa messa al lavoro di storici “senza mezzi”? in virtù di quale privilegio il fatto di lavorare sull’URSS dispensa i ricercatori di sottomettersi alle regole metodologiche valide per ogni ricerca storica, soprattutto in materia di uso delle fonti?

   La sola opera che, a mia conoscenza (acquisita grazie alle indicazioni dell’universitario belga Jean Pestieau), tratta delle tappe storiche della campagna di propaganda, di origine nazista, tedesca e americana (Hearst e la sua stampa) negli anni trenta e quaranta, rilanciata negli anni 80 dall’era Reagan , è quello , essenziale e esaurito ma scaricabile via internet, di Tottle Douglas, Fraud, Famine and Fascism. The Ukrainian Genocide Myth from Hitler to Harvard, Toronto, Progress Book, 1987. Questo vecchio fotografo per la stampa porta con evidenza la dimostrazione, con l’appoggio di fotografie, che quelle degli anni 30, pubblicate dalla stampa di Hearst e la pubblicistica nazista, sono state prese dalla carestia del 1922 (carestia della Russia sovietica spossata dalla « guerra civile straniera» per riprendere un’espressione di Chautemps nel novembre 1937 riguardo alla Spagna [vedi mio libro che deve essere pubblicato Le choix de la défaite: les élites françaises dans les année 1930  –  in seguito alla Grande Guerra.])    

� Marco Carynnyk, Lubomyr Y. Luciuk e Bodhan S. Kordan. Ed. The Foreign Office and the famine, British documents and The Great Famine of 1932-33, Ontario, The Limeston Press Kingston, 1988 (gli “editori” sono dei ricercatori canadesi di origine ucraina, la cui ricerca è finanziata dalle associazioni ucraine del Canada, molto attive negli anni 1980 della crisi dell’URSS, op. cit., p.L e LI – associazioni pure molto attive e mobilitate nell’autunno 2004 a vantaggio della parte occidentale uniata e antirussa dell’Ucraina, qualificata come “democratica” e libera contro la sua parte occidentale ortodossa e pro-russa.)


� Testo 62, The Foreign Office and the Famine, p. 358 -362


� Le Vatican, l’Europe et le Reich de la Prmière Guerre mondiale à la Guerre froide (1914-1955), Paris, Armand Colin, 1996, cap. 1-2, e 6-10, e indice.


� Ibid, e soprattutto Fritz Fischer, Les buts de la guerre de l’Allemagne impériale 1914-1918, Parigi, Trévise,1970.


�  Giornale dei Russi bianchi finanziato da Berlino e dal petroliere Deterding, capo della Royal Dutch Shell, nemico giurato dei soviet che avevano nazionalizzato il loro petrolio caucasico proprietà prima britannica; i polacchi si misero nella partita nel 1935, vedi su questo punto la serie F7, vol.12951 a 12961, «note Jean» su attività partiti e uomini politici, situazione finanziaria e politica estera, 1918-36, Archivi nazionali.


� The foreign Office and the famine, op.cit


� Il conte Dej ean ne aggiunge sull’antisovietismo, senza dubbio per fare bene quanto Jean Herbette, che bisognò escludere nel 1931, poiché  il suo livello di antisovietismo rendeva ormai impossibile qualsiasi relazione con gli ufficiali sovietici.  Sull’addotta carestia, Dejean non dispone mai di informazioni proprie, ma si riferisce esclusivamente alla prosa dei «consoli tedeschi», cfr. infra; la collettivizzazione gli procura incubi che non sono  difficili da imputare  all’ossessione antisovieticadel privilegiato francese spaventato dalla trasformazione del regime agrario.


� Uomo ligio del Comitè des forges  di cui ha diretto la stampa prima di essere inviato come ambasciatore a Berlinodal settembre 1931, uomo della « collaborazione economica» (il termine è all’epoca usato) per eccelenza. (gli archivi F7 sono categorici, serie «note Jean»in particolare, sempre pronto  a rassicurare (MAE). Cfr. «Frankreich und die europäische Integration. Das Gewicht der Beziehungen mit den Vereingten Staaten und Deutschland, 1920 - 1955» (La francia e l’integrazione europea dagli anni venti agli anni cinquanta: il peso delle relazioni con gli Stati Uniti e la Germania) contributo al vol. 18 di Beiträge zur Geschichte des Nationalsozialismus, Tomas sandkuerhler e al, ed. Göttingen, Wallstein – Verlagen, 2002, p. 145-194 (testo francese disponibile su domanda alla biblioteca storica di Parigi7)


� In italiano La Gazzetta di Voss.


� Da collegare alla raccolta di testi sull’armata rossa nel 1937-38


� Cfr. supra la mia nota sul leitmotiv di Dejean sugli errori ed orrori della collettivizzazione


� The Foreign Office and the famine, passim


� Lvov, in Galizia (anticamente austriaca), è all’epoca polacca, da cui questa ortografia, eil grande centro di sovversione germanica anti polacca sotto il bastone da pastore del suo vescovo uniata André Szeptickji: incaricato alla conquista  dell’Ucraina dal 1907 e Pio X , dunque prima dell’era tedesca in questa zona, austriaca prima del 1914, e prima della rivoluzione sovietica, vedi indice del Vaticano e Hansjakob Stehle, Eastern politics of the Vatican 1917-1979, Athens, Ohio,1981


� Uniata


� Una delle innumerevoli associazioni dei Russi Bianchi situate a Parigi


� Quotidiano del NSDAP.


� Su questo gesuita francese utilizzato dal Vaticano  all’infinito contro la Russia prima dell’era propriamente nazista, e rifiutato dopo il 1933, quando il Reich ha preso direttamente in mano gli affari sovietici, vede index di Vaticano 


� Ciò che, in lingua vaticana, si chiama ordine di fare qualcosa di cui il Vaticano non può prendere la responsabilità politica, (qui occorre leggere tutto il libro…)


� Quotidiano ufficiale del Vaticano.


�Giornale degli Assunzionisti, strettamente dipendente dal Vaticano (è sempre così per il clero regolare) grande campione di antisemitismo, vedi tutta la documentazione sull’Affaire Dreyfus 


�Favorito di Caterina II, Grigori Potemkin (!/£)-1791) organizzò un viaggio dell’imperatrice nelle province ucraine da poco annesse di cui era il governatore generale, per questo viaggio avrebbe fatto costruire « lungo la strada dei villaggi finti per dar valore ai risultati della sua amministrazione»invenzione di un testimone «invalidata da tutti i partecipanti al viaggio, il principe di Ligne in testa.» index de l’Encyclopedia Universalis, 1996, Thesaurus KR, p.2925. 


� Dirigente di primo piano del PCUS, condannato a dieci anni di prigione, al termine del secondo processo del « centro antisovietico trockjista» tenutosi il 23 – 30 gennaio 1937 a Mosca (dove mise in causa Tuchačevskji), rapporto dell’addetto militare al Ministro della Guerra n°326/s, rendiconto mensile n°37, archivi dello SHAT (e vedi raccolta dei testi sull’armata rossa 1937-38).


�  Capo di Stato « presidente del Consiglio esecutivo centrale dei Soviet e dell’URSS» (dal 1919 fino alla sua morte, 1946)


�  Su questa “libertà” e il suo utilizzo, vedi il precedente, americano e tedesco, degli anni 1920. Le Vatican, capitolo 6, I, « Il Vaticano e l’URSS: tra ideologia e piani territoriali.»


�Giornalista e grande conferenziera sugli orrori dell’URSS, accolta calorosamente dalla grande stampa del Comité des Forges e altri gruppi industriali o bancari, ardente partigiana della « riconciliazione franco-tedesca» , vedi in particolare il suo articolo su Le Jour, Su zanne Bertillon, 31 dicembre 1935.« Hitler scriverà un secondo  Mein Kampf», intervista di un «alto funzionario della Wilhemstrasse» estremamente compiacente su questo progetto «dopo la riconciliazione franco-tedesca», F7, 13434,1934, Archivi nazionali; sulla sua conferenza del 18 marzo 1932 « a favore delle dame di San Vincenzo di Paola […] sulla Russia sovietica», vedi il rapporto del commissario centrale di Nantes. «La nipote di Bertillon, l’inventore del servizio antropometrico che permette di distinguere i mascalzoni dalle persone oneste in un periodo in cui è parecchio difficile distinguere gli uni dagli altri» (citazione della sua presentazione da parte del colonnello Larminat).Le argomentazioni molto antisovietiche di Su zanne Bertillon non possono d’altra parte dissimulare una certa ammirazione per questo inferno bolscevico: miseria spaventosa, « visi tristi, cupi e decaduti che danno l’impressione di non aver mangiato a sufficienza» 2 falsa mancanza di disoccupazione, « si lavora 4 giorni si ritiene che ci si possa riposare  3 giorni, ma il quinto giorno è un giorno che si dà al piano quinquennale» senza essere « pagati» « la religione è stata soppressa, a Mosca (3) le chiese sono state trasformate in musei […] Su sei interpreti, cinque sono ebrei.» 4, tutto il resto del testo è tutto la stessa solfa, ma la conferenziera « riconosce che se c’è qualcuno che ha tratto beneficio dal regime sovietico è la donna che ad uguale lavore ha corrisposto un uguale salario. […] le donne trasportano mattoni, spingono i vagoni. Non c’è alcuna differenza tra figlio legittimo ed illegittimo. Si cerca la paternità molto lontana […]: la ragazza madre è talmente sfruttata […] che è una piccolo rivincita,


   Per il divorzio basta il consenso di uno solo […]


   […] la donna incinta continua a prendere il salario due mesi prima e due mesi dopo il parto. In tutte le nuove fabbriche, tranne in quelle Putiloff, ci sono dei nidi e degli asili per bambini,[…] l’aborto è legale e si insegna alle donne a non concepire.» Su zanne Bertillon «  parla del Generale Weygrand che fermò l’esercito russo che marciava sulla Polonia»,5, Occorre prendere molto sul serio l’armata rossa; possiede dei carri d’assalto, dei  carri  armati; il piano quinquennale è un piano di equipaggiamento guerriero.[…] La Russia può mobilitare 21 classi di 800.000 uomini, cioè circa 16 milioni di uomini »6; Stalin è un vero «zar». «Conclude dicendo agli industriali francesi che coloro che hanno tra le loro numerose maestranze operaie dei comunisti, hanno anche presso di loro dei nemici 8sic), delle spie, dei traditori che cercheranno con tutti i mezzi la loro rovina e che all’ora attuale in cui tanti francesi sono disoccupati, devono epurare il loro personale dalle pecore nere.» Europa URSS 1918-40, vol. 1035, agosto 1931 – 25 giugno 1932, MAE


� Sottolineato da me.


� Grande dirigente sovietica, all’epoca ambasciatrice dell’URSS a Stoccolma


� Fritjof Nansen (1861-1930, norvegese,  specialista in zoologia  e grande esploratore della Groelandia e del Polo Nord, professore di zoologia, nominato Alto Commissario della SDN nel 1920 e, in questo quadro, incaricato del rimpatrio dei prigionieri di guerra, organizzò, sotto l’egida del Comitato Internazionale della Croce Rossa, l’aiuto alla Russia messa di fronte alla carestia del 1921, con efficacia   che gli valse la riconoscenza dei Soviet, cfr. l’articolo dell’ Izvestia, 15, maggio 1930: « La morte di un sapiente  e di un amico dell’URSS, Fritjorf Nansen», articolo citato da Sabine Dullin, Des hommes d’influence. Les ambassadeurs de Staline en Europe 1930-1939, Parigi, Payot, 2001, n.4, p. 198.


� Ex ambasciatore presso la Santa sede, prima di Charles Roux, notevole e molto intelligente prima del 1914 (vedi le sue lettere nella Nuova serie, 1897-1918, mAE) divenuto ultra clericale a Roma Santa Sede, evoluzione molto comune, che ha incluso anche Charles Roux (vedi Vatican,  indice per ogni ambasciatore)


� Su questi capi ucraini che hanno animato la controrivoluzione dal 1918 e eminenti “progromisti”, vedi Arno Mayer, Les Furies, terreur, vengeance et violence, 1789,1917, Parigi, Fayard,2002, indice (e capitoli corrispondenti)


� Abbreviazione per “classificazione”


�  Con il posto  a Mosca per molto tempo, in particolare ha sostituito Jean Herbette quando quest’ultimo  è dovuto rientrare a Parigi. Uno dei migliori analisti e capaci di prevedere un compromesso tedesco-sovietico inevitabile se Parigi e Londra rifiutavano a Mosca un’alleanza in forma buona e dovuta come quella del 1914, vedere Relazioni con la Germania, in particolare vol. 983-988, relazioni Germania URSS, 1930-1940, molto ricco peraltro sulla questione delle ambizioni tedesche in Ucraina, dichiarate clamorosamente nel 1933. Il volume che segue ne è tratto. 


� Vedi infra la nota « Odessa val bene Gdynia».


� Menzogna caratteristica, fatta per sedurre Parigi opponendo la rivendicazione delle « mani libere a Est» all’adesione allo statu quo territoriale a ovest. Sull’azione tedesco-vaticana in Alsazia Lorena, Le Vatican capitoli 5 e 8 e 10 ; uno dei miei studenti Tobias Baumann prepara per il 2005 una tesi che dovrebbe portare numerosi nuovi elementi  sull’azione tedesca in Alsazia-Lorena tra le due guerre Le choix de la défaite, ne tratteremo ancora (brevemente) 


� La Germanità, intraducibile, uno degli strumenti e pretesti dell’espansione tedesca, sotto la copertura della necessaria protezione delle “minoranze tedesche” (Volksdeutsche  o “tedeschi di ceppo”) perseguitati dappertutto al di fuori delle frontiere del Reich, dai tedeschi dei Sudeti a quelli dell’Alsazia Lorena, dalla Jugoslavia alla Sarre, ecc.; sul contributo della chiesa romana a questa “protezione” conquista o riconquista . Le Vatican, passim


� Firmati da Mosca con i suoi vicini, in particolare le “creature” della Francia (espressione di Pio XI a proposito della Cecoslovacchia e della Yugoslavia) campioni, sotto l’egida del loro tutore, del “cordone sanitario” dal 1918 –19.


�  Collaborazione sistematica contro Mosca e, più in generale, sul Programma della Rivendicazione. Sul ruolo di Innitzer, cfr. supra.


� I motivi esterni sono almeno altrettanto potenti… 


�  Ex giornale di Zentrum   (centro cattolico , suicidato nel 1933), uno dei capifila della lotta anticattolica, prima e sotto Hitler, cfr. Guenther Lewy, The Catholic Church and Nazi Germany, Londra, Weidenfeld e Nicolson, 1965, tradotto L’Église catholique et l’Allemagne nazie,  Parigi, Stock, 1965, e Annie Lacroix-Riz, Le Vatican.


�  Nome dato al Ministero degli Affari Esteri come altrove designato dal suo indirizzo (Auswärtiges Amt)


� Giornale controllato dal comité des Forges, la cui opposizione a qualsiasi riavvicinamento franco-sovietico è categorica, e condivisa da François Poncet, che tuttavia ci censura fino all’arrivo di Laval al Ministero degli Esteri, dopo l’assassinio di Marsiglia del 9 ottobre 1934 (di Barthou e del re Alessandro di Yugoslavia) (Le choix de la défaite)


� La Francia non ha mai smesso di imprecare contro le relazioni creati all’indomani degli accordi di Rapallo di aprile 1922 e rafforzati dall’accordo di Berlino del settembre 1926 (vedi fondiQuay d’Orsay e la serie F7 Germania o Russia tra le due guerre degli Archivi Nazionali).


� Rispettivamente quotidiano ufficiale dell’URSS e agenzia di informazione del Reich (equivalente dell’agenzia Havas)


�  Sul fallace idillio tedesco-polacco, vedi Le vatican, in particolare capitoli 6 e 8-9. Dal momento della sua redazione ho consultato numerosi altri documenti molto precisi sulla complicità del 1933 circa l’Ucraina, molto fallace, poiché il Reich voleva sia l’Ucraina sia il Corridoio di Danzica ( e in più la Polonia), vedi in particolare Europa URSS 1918-1940, vol. 985-986, relazioni Germania URSS, giugno 1932-maggio 1934, fondi citati infra sulle ambizioni tedesche in Ucraina (e i vol.seguenti fino al 988, ultimo della serie relazioni Germania URSS, 1930-1940) (Archivi del Ministero degli Affari esteri, più in là MAE). Sulla collaborazione tedesco-polacca contro l’Ucraina sovietica, in prospettiva dell’assalto militare, gli archivi dello SHAT sono ancora più precisi: rapporti degli addetti militari in Polonia, 7N, vol.2999, 1933-1935, vol.3000, 1936-1937, vol. 3024, 1928-29 e 1933-1939. Queste fonti saranno usate ne Le choix de la défaite.


� Interpretazione in contrapposizione con la (pertinente) argomentazione che precede: l’ossessione di ottenere molta valuta per modernizzare l’industria nei migliori termini e colmare lo spaventoso “ritardo” sovietico,  Des hommes d’influences, p. 33-38.


� Des hommes d’influence, p.38-39. Caspita ! A sei milioni – l’equivalente della « distruzione degli ebrei d’Europa” (titolo dell’opera di Raul Hilberg) -, si immagina che il fenomeno abbia rivestito “delle Proporzioni drammatiche”.


�  Nicolas Werth cita e garantisce le cifre di Alain Blum, “La grande carestia”, Stéphane Courtois, Nicolas Werth e altri,  Il libro nero del comunismo, Parigi Laffont 1997, p.178, n.1 (ringrazio la mia collega di Paris 7 Evelyne Cohen per avermi dato lil preciso riferimento dell’opera, letta in biblioteca, ma che non possiedo).


�  Con delle quote diverse da quelle che figurano sopra, Z 627 1 o Z 622 1 o 2 Alain Blum , Naître, vivre et mourir en URSS, 1917-1991, Paris, Plon, 1994 p.96-99.


�  Corrispondenza di settembre – ottobre,  arrivato da Oslo ( da du Chayla, incaricato d’affari in Norvegia) citata sopra.


� Il finanziamento da parte di Berlino del movimento ucraino, prima e sotto Hitler, non deriva da sospetti, ma è realtà di cui testimoniano gli archivi di tutti i paesi, comprese quelle di Quay d’Orsay (secondo le quali il movimento ucraino è protetto da Berlino da prima del 1914: vedere in particolare la lettera 444 di Guillemin al ministro degli Affari Esteri, Vienna 23 settembre 1907, Nuova serie 1897-1918 . Austria -  Ungheria vol. 13, MAE). Vedi per esempio Fritz Fischer, Les buts de guerre  e Annie Lacroix-Riz Le Vatican… , e le fonti usate per Le choix de la défaite.


� Alain Blum, Naître…, p. 96-99 e n.61, p. 243 (opera di Evgenij M. Andreev, Leonid E, Darskij e Tatiana L. Khar’kivan Istoria NaselenijiaSSSR, 1920-1959, Mosca, Muzej Goskomstata SSSR, 1990).


� Ibid, p. 99 – 107 


� Ibid, n. 63, p. 243 , “racconti di vita” americani e rapporti dei consoli italiani (Lettere di Kharkov La carestia in Ucraina e nel Caucaso del Nord nei rapporti diplomatici italiani, 1932-1933,  Torino, Einaudi, 1991) fonti curiosamente non contestate. A che titolo “la cecità” le risparmia?


� Vedi sopra diverse lettere citate, URSS 1918 – 1940, vol. 1036, situazione economica, 3 agosto 1932 – 18 gennaio 1940, MAE.


� Annie Lacroix-Riz, Le Vatican…, in particolare capitoli 3 e 8. 


� Bruce Cummings, “ Boundary displacement: area studies and international studies during and after the Cold War” in Simpson Christopher ed. Universities and Empire: money and politics in the social sciences during the Cold War, New York, New Press, 1998, p. 163-167 (citazione p. 163-164) e soprattutto Sigmund Diamond Compromised Campus: the collaboration or Universities with the Intelligence Community,  1945-1955, Oxford University Press, New York, 1992, capitoli 3-4 dedicati al “Russian Research Centre”.


 Courrier international,  n. 595, 28 marzo – 3 aprile 2002, p. 47-48.





